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CAPITOLO 1

OGGETTO, FORMA E AMMONTARE DELL'APPALTO - AFFIDAMENTO E CONTRATTO - VARIAZIONI
DELLE OPERE

Art 1.1
OGGETTO DELL'APPALTO

L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e dare completamente
ultimati i lavori di: MESSA IN SICUREZZA GIARDINI PUBBLICI E AREE VERDI BOSCHIVE 

Sono compresi nell'appalto tutti  i  lavori,  le prestazioni,  le forniture e le provviste necessarie per dare il  lavoro
completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale d'appalto, con le caratteristiche
tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo dell'opera e relativi allegati dei quali l'Appaltatore
dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza.

Sono altresì compresi, se recepiti dalla Stazione appaltante, i miglioramenti e le previsioni migliorative e aggiuntive
contenute nell’offerta tecnica presentata dall’appaltatore, senza ulteriori oneri per la Stazione appaltante.

L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'Appaltatore deve conformarsi
alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi.

Ai  fini  dell'art.  3  comma  5  della  Legge  136/2010  e  s.m.i.  il  Codice  identificativo  della  gara  (CIG)  relativo
all’intervento è . e il Codice Unico di Progetto (CUP) dell’intervento è J33B19000220004.

Art 1.2
FORMA DELL'APPALTO

Il presente appalto è dato a: A MISURA

Nell’appalto a misura, invece, il corrispettivo consisterà nell’individuazione di un prezzo per ogni unità di misura di
lavorazione o di opera finita, da applicare alle quantità eseguite di lavorazione o di opera. Pertanto, l’importo di un
appalto a misura risulterà variabile.

L'importo a base dell'affidamento per l'esecuzione delle lavorazioni (comprensivo dell'importo per l'attuazione dei
Piani di Sicurezza) è sintetizzato come segue:

Quadro economico di sintesi

Totale dei Lavori Euro 141.924,65

di cui per costi della sicurezza Euro 2.000,00

La stazione appaltante al fine di determinare l'importo di gara, ha inoltre individuato i costi della manodopera sulla
base di quanto previsto all'articolo 23, comma 16 del d.lgs. 50/2016 e s.m.i., per un totale di: 20,69%.

Art 1.3
AMMONTARE DELL'APPALTO

L'importo complessivo dei lavori ed oneri compresi nell'appalto, ammonta quindi ad Euro 141.924,65 IVA esclusa.
L'importo totale di cui al precedente periodo comprende l'importo di Euro 139.924,65, per lavori soggetti a ribasso

d'asta, ed i costi della sicurezza di cui all'art. 100, del d.lgs. 81/2008 e s.m.i., stimati in Euro 2.000,00, che non sono
soggetti a tale ribasso.

Le categorie di lavoro previste nell'appalto sono le seguenti:

Cod. Descrizione
Importo (Euro)

 in cifre in lettere %
OS24 Verde e arredo urbano 141.924,65 100
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I  lavori  appartenenti  alla/e  categoria/e  diversa/e da quella  prevalente con i  relativi  importi,  sono riportati  nella
tabella  sopra.  Tali  lavori  sono  scorporabili  e,  a  scelta  dell’appaltatore,  preventivamente  autorizzata  dalla  stazione
appaltante,  possono  essere  subappaltate  secondo  le  condizioni  del  Codice  degli  appalti  e  del  presente  capitolato
speciale.

Restano esclusi dall'appalto i lavori che la Stazione Appaltante si riserva di affidare in tutto od in parte ad altra ditta
senza che l'Appaltatore possa fare alcuna eccezione o richiedere compenso alcuno.

Art. 1.4 
FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE

La forma e le dimensioni delle opere, oggetto dell'appalto, risultano dai disegni allegati al contratto, che dovranno
essere redatti in conformità alle norme UNI vigenti in materia. Inoltre per tutte le indicazioni di grandezza presenti sugli
elaborati di progetto ci si dovrà attenere alle norme UNI CEI ISO 80000-1 e UNI CEI ISO 80000-6.

Di seguito si riporta una descrizione sommaria delle opere con l'indicazione della località ove dovrà realizzarsi e le
principali dimensioni:

    • AREA 1 - Giardini Pubblici LA LUCCIOLA
Come premesso, l’ambito del presente progetto, riguarda esclusivamente l’area giochi.
Il tema scelto per l’ambientazione dell’area è quello del Castello con Torri e altri richiami attinenti.

RIMOZIONI PAVIMENTAZIONE ANTITRAUMA:
    • Pavimentazione antitrauma in gomma circa 235 mq
    • Tappeto di rivestimento tipo manto erboso color verde circa 160 mq 

NUOVA PAVIMENTAZIONE IN PROGETTO:
Per tutta l’area è prevista la fornitura e posa di una PAVIMENTAZIONE ANTITRAUMA SAFETY GRASS TURF
30mm - sistema antitrauma certificato composto da:
- Tappetino antitrauma composito 3030 X in Polietilene 
- Reticolato a cellule chiuse uniti da nastro adesivo di giuntura.
- Erba sintetica in polietilene H 25 mm unti tra di loro da banda di giunzione e colla.
- Sabbia silicea con spigoli arrotondato C.CA 25kg/mq.
Verrà quindi eliminato l’effetto “gomma” sotto i giochi a favore di un risultato più omogeno e piacevole, colore verde
prato – complessivi 380 mq

RIMOZIONI GIOCHI:
LIVELLO UNO:

    • UN GAZEBO OTTAGONALE in legno, con sedute sottostanti;
    • UNA STRUTTURA GIOCO in legno con scalette e scivolo in acciaio;
    • UNA STRUTTURA GIOCO MULTIFUNZIONE con una torretta coperta, una scoperta ( divelta ), una rete a ponte,
due elementi di risalita in legno e due in acciaio, uno a forma di molla e l’altro a sbarre.

LIVELLO DUE: 
    • UNA GIOSTRINA in acciaio e PVC colorato;
    • UNA PALESTRINA con rete pioli in legno per l’arrampicata, un palo e due sbarre per la sospensione;
    • UN’ALTALENA BIPOSTO con struttura in legno e due seggiolini a cestino;
    • UN GIOCO A MOLLA in acciaio e PVC; 

LIVELLO TRE:
    • UN’ALTALENA BIPOSTO con struttura in legno;

NUOVE INSTALLAZIONI IN OPERA:
LIVELLO UNO 

        1.1 - Fornitura e posa di un CHIOSCO OTTAGONALE dimensioni 5,50 x 5,50 mt,  composto da: 
    • COPERTURA con struttura in travi di Lamellare di abete varie sez. 10x12/12x12 e 8 x12 cm con una mano di
impregnante;
    • MANTO DI COPERTURA in guaina ardesiata;
    • PARAPETTI DI CHIUSURA LATI, costituiti da montanti, traversi e diagonali in lamellare di abete sez. 8x8 cm con
una mano di impregnante.;
    • SEDUTE INTERNE costituite da saette e Traversi sez. 10x12 cm e tavolato di seduta sp. 4,5 cm e dim. 33 x 200 cm
circa; 
Tutto con una mano di impregnante.

        1.2 - Fornitura e posa di STRUTTURA GIOCO MULTIFUNZIONE CON DUE TORRI H 145-195, ponte di
collegamento, scalette di risalita, scivolo a tubo e scivolo semplice, accessori funzionali al gioco.
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Dimensioni circa 500 x 320 H. 350
Area di sicurezza circa 850x840
Altezza di massima caduta del gioco circa 145 e 195  cm
Età di utilizzo 3/10 anni
Pavimentazione antitrauma richiesta 52 mq con spessore adeguato all’altezza di caduta – specifiche tecniche riportate
nell’allegato computo metrico estimativo.

DESCRIZIONE DEL GIOCO E DELLE SUE PARTI:
Struttura colonne realizzata in lega di alluminio EN A W - 6060 verniciato sez. 9x9 cm profilo speciale  RICICLATO
AL 60%
n. 2 Pedane (h 145-195 cm) composte da profilo perimetrale 2,5 x 9 con ala di supporto EN A W-6060 collegato alle
colonne mediante staffa in acciaio inox sagomato e viteria, piano di calpestio costituito da una pedana speciale ad alta
portata in polietilene colorato rotazionale HDPE 30 % RICICLATO con trama antisdrucciolo con idonea protezione ai
raggi uv.
n. 1 Scaletta di accesso h 145 cm costituita da due spalle sagomate in polietilene colorato con opportune tasche di
contenimento  dei  gradini;  gradino  in  doghe di  alluminio EN A W -  6060 ossidato  argento  dim.  25  x 155 anima
rinforzata, con superficie antisdrucciolo a doppia trama, collegato alle colonne della torretta mediante viteria e boccole
filettate.
n. 1 Risalita in polietilene colorato e sagomato fissata alla struttura della torretta h 195 mediante viteria e boccole
filettate.
n. 1 Scivolo h 145 in polietilene rotazionale colorato PSV completo di sistema di fissaggio, pannelli di protezione e
barra reggispinta in acciaio inox.
n. 1 Scivolo a tubo h 195 in polietilene colorato
n. 4 Pannelli laterali di contenimento in polietilene bicolore con merlature e disegni con simboli araldici fissati alle
colonne con apposite staffe inox e viteria spessore 15 mm.
n. 8 Pannelli in polietilene colorato con merlature araldiche spessore 15 mm fissati alle estremità superiore delle due
torri con viti e boccole filettate.
n. 1 Panca in polietilene colorato fissata alla base della torretta h. 195.
n. 1 Ponte fisso inclinato su misura in alluminio, composto da profilo laterale 2,5 x 9 cm con ala di supporto EN A W-
6060..
Il ponte mette in comunicazione il gioco al dislivello naturale del terreno esistente ed è collegato da una parte alla
pedana della torretta da h. 195 mediante staffa in acciaio inox ad elle e viteria, dalla parte opposta invece tramite viteria
a due profili in alluminio sezione 90x90 mm fissati al terreno.
Piano di  calpestio in doghe di  alluminio EN A W-6060 ossidato argento dim. 25 x 155 cm anima rinforzata,  con
superficie antisdrucciolo a doppia trama.
Corrimano in alluminio 45 x 90 EN A W-6060, collegato alle colonne delle torrette mediante viteria e boccole filettate.
Balaustre laterali composte da pannelli di polietilene colorato sagomato fissate al corrimano e al profilo laterale ponte
mediante viti e boccole filettate.
Staffe per il fissaggio a terra con anima che va fissata all’interno delle colonne, realizzate in acciaio zincato a caldo.
Attrezzatura rispondente alla EN 1176/17

LIVELLO DUE: 
        1.3- Fornitura e posa di STRUTTURA GIOCO A PERCORSO LUDICO DIDATTICO, MULTIFUNZIONE CON
DUE TORRI H.  60-95  cm,  ponte  H.  45  cm di  collegamento,  scaletta  di  risalita,  tubo  di  collegamento  torri,  una
palestrina e accessori funzionali al gioco.
Dimensioni circa 1440 x 460 H. 296
Area di sicurezza circa 1650 x 650 cm.
Altezza di massima caduta del gioco circa da 45 a 95 cm.
Età di utilizzo 2/6 anni.
Pavimentazione  antitrauma richiesta  107,25  mq  con  spessore  adeguato  all’altezza  di  caduta  –  specifiche  tecniche
riportate nell’allegato computo metrico estimativo.

DESCRIZIONE DEL GIOCO E DELLE SUE PARTI:
Struttura colonne realizzata in lega di alluminio EN A W - 6060 verniciato sez. 9x9 cm profilo speciale  RICICLATO
AL 60%
Due torri  con pedane (h 45 cm) composta da profilo perimetrale cm 2,5 x 9 con ala di supporto EN A W - 6060
anodizzato argento RAL 2004, collegato alle  colonne mediante staffa in acciaio inox sagomato e viteria,  piano di
calpestio  costituito  da  una  pedana  speciale  ad  alta  portata  in  polietilene  colorato  rotazionale  PSV  con  trama
antisdrucciolo con idonea protezione ai raggi UV.
n. 4 maniglioni in polietilene colorato fissati alle colonne delle due aperture e n. 2 fiori in polietilene clorato.
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Terza pedana composta da n. 4 maniglioni in polietilene colorato fissati alle colonne delle due aperture ed è fissata al
percorso dischi traballanti.
Percorso su dischi appesi traballanti, composto da n.4 colonne e n.2 longheroni in lega di alluminio EN A W - 6060
verniciato verde sez. 9x9 cm profilo speciale doppia anima, nella parte superiore sono disposti a larghezze variabili
delle travi  in alluminio 45 x 90 cm alle quali sono fissate delle funi mobili  con dischi in polietilene colorato che
permettono il  sostegno dei  piedi,  la parte inferiore composta da catena fissa,  la fune alla base,  lasciando libero il
movimento di oscillazione.
Nella parte inferiore della struttura, troviamo due pedane per la partenza e arrivo sorrette da profilo in alluminio che
funge anche da distanziatore.
    • n. 2 fiori/elementi decorativi in polietilene bicolore.
    • n.1 Ponte a rete fitta sospeso su corde che collega il percorso dichi appesi alla torretta.
    • n. 1 Gradino di accesso al ponte a rete in polietilene colorato.
    • n. 1 Risalita climbing composta struttura di supporto in alluminio 90x45, piano di risalita in polietilene colorato con
appigli in resina.
    • n. 2 Maniglioni in polietilene colorato fissati alle colonne all’arrivo della risalita climbing.
    • n. 1 Tubo in polietilene rotazionale colorato PSV di collegamento tra due torrette con lucernario inserito nella parte
centrale che collega alla prima alla seconda torre.
    • n. 1 Pannello Oblò in polietilene rotazionale colorato PSV, con inserto in policarbonato trasparente sagomato
diametro 32 cm fissato alle colonne con apposite staffe inox e viteria.
    • Pannelli superiori in polietilene bicolore con merlature e disegni con simboli araldici fissati alle colonne con
apposite staffe inox e viteria spessore 1,5 cm.
    • n. 1 Scaletta di accesso h 60 cm costituita da due spalle sagomate in polietilene colorato con opportune tasche di
contenimento dei gradini.
    • Gradino in doghe di alluminio EN A W - 6060 ossidato argento dimensione cm 25 x 155 anima rinforzata, con
superficie antisdrucciolo a doppia trama collegato alle colonne della torretta mediante viteria e boccole filettate.
    • Gradino di accesso al percorso eco bong in polietilene colorato.
    • Percorso composto da n. 3 eco bong di varie altezze fissati al terreno. 
Attrezzatura rispondente alla EN 1176/17 e gioco certificata TŰV Inter Cert SAAR.
Staffe per il fissaggio a terra con anima che va fissata all’interno delle colonne in acciaio zincato a caldo. viteria zincata.

LIVELLO TRE:
L’area in  oggetto,  dopo essere stata  liberata da  strutture  gioco,  potrà  essere adibita  alla  sosta ricreativa al  tavolo,
attraverso la 
1.4 - FORNITURA E POSA DI TAVOLO DA PIC NIC dim. 180 cm x 190 cm x 80 cm, realizzato con tavole spessore
45 mm prodotte in legno di pino silvestre impregnato in autoclave.
Il tutto come meglio descritto nell’allegato computo metrico estimativo.

Oltre alla messa in sicurezza delle attrezzature ludico ricreative, emergono altri elementi d’intervento da considerare e
nello specifico: 

MANUTENZIONE  DELLA  PARATIA  DI  CONTENIMENTO  SCARPATA  CON  STACCIONATA  IN
LEGNO, posta tra LIVELLO DUE e il TRE.
Il progetto prevede il rifacimento della STACCIONATA IN LEGNO “TIPO CROCE DI SANT’ANDREA” (circa 12,00
ml ) ed il RIVESTIMENTO DELL’ATTUALE STACCIONATA IN LEGNO, CON BLOCCHI AUTOPORTANTI AD
INCASTRO DEL TIPO “MURO FIORITO” (  circa  13,00 ml  x  H.  1,00  ml  ),  oltre  ad altri  punti  in  cui  formare
delimitazioni alla scarpata del bosco e piccoli aggiustamenti di dislivelli ( circa 15,00 ml x H. 0,50 ml ) e raccordo
( circa 1,00 ml x H. 2,00 ml ).

IN DETTAGLIO:
1.5-  Fornitura  e  posa  di  STACCIONATA A CROCE  DI  SANT'ANDREA in  pali  diametro  12  cm,  costituita  da
corrimano e correnti diagonali in tondo diam. 12 cm , interasse di 2 m, montanti verticali di sezione circolare, altezza
fuori terra di circa 100 cm, ferramenta di assemblaggio in acciaio zincato, intervento completo di plinti di fondazione di
30 x 30 x 30 cm;
1.6-  Fornitura  e  posa  in  opera  di  STRUTTURE  CONTENIMENTO  SCARPATE  A ELEMENTI  SCATOLARI
PREFABBRICATI – TIPO MURO FIORITO
Costituito da elementi scatolari retti o variamente curvi secondo qualunque forma, prefabbricati in calcestruzzo Classe
30 MPa, armato secondo le norme tecniche per le costruzioni vigenti e vibrato. 
Gli  elementi  saranno  sovrapposti  reciprocamente  ancorati  e  riempiti  con  materiale  permeabile  sciolto  di  idonea
pezzatura. Data in opera per qualsiasi altezza fino a m 5.00. 
Compresa  la  fornitura  degli  elementi  scatolari  con  relativi  pezzi  speciali,  a  fornitura  e  la  stessa  del  materiale  di
riempimento, nonché' del terreno vegetale e delle essenze arbustive a scelta della D.L.
La sistemazione del pendio a monte del coronamento della struttura; 
Si  intende  infine  nel  prezzo  compresa  ogni  altra  prestazione,  fornitura  ed  onere,  solo  esclusi  gli  scavi  per  la
preparazione del piano di appoggio e la fondazione in conglomerato cementizio, per altro non necessari.
Con elementi di spessore cm 60 e per ogni m² sulla verticale - circa 13,00 ml x H. 1,00 ml .
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Con la stessa tipologia di contenimento, verranno delimitati altri tratti di scarpata, per uno sviluppo lineare di 15,00 m
ed H di 0,50 m.
Si precisa che non saranno realizzati scavi o movimenti del terreno, poiché i blocchi verranno addossati ad incastro, alla
paratia o alla scappata esistente, reinvestendola.
Anche l’attuale scaletta in terra e mattoni dorrà essere ripristinata, tramite la delimitazione dei gradini, con riporto di
mattoni e terreno.

MESSA IN SICUREZZA DEL PARAPETTO in acciaio formato da moduli aperti, posizionato sul secondo
livello, a quota +1.65 m dal livello uno.
Il parapetto con sviluppo lineare pari a circa 23,00 m, è formato da n.13 moduli, con montanti e mancorrenti realizzati
in barre tubolari di acciaio, presenta elementi aperti delle dimensioni di circa 77 x 165 cm, che consentono il passaggio
di addirittura di un adulto, con un eventuale spazio di caduta non a norma.

Il progetto prevede 

1.7 - Fornitura e posa in opera del TAMPONAMENTO DEI N.13 MODULI, CON PANNELLI COLORATI in pvc,
alternati da moduli gioco: suono, tris, musica e i numeri ecc.
    • Pannelli ciechi in polietilene rotazionale colorato PSV, sui quali verranno raffigurati simboli araldici legati al tema
del castello a scelta della D.L, ed in alcuni lo stemma cittadino, con inserti colorati di profili in alluminio preverniciato. 
    • Pannelli ciechi in polietilene rotazionale colorato PSV, con inserti colorati di profili in alluminio preverniciato e
moduli gioco a tema:
    • Pannello Tris in polietilene rotazionale colorato PSV: il telaio funge da supporto a n. 3 perni in acciaio inox nei
quali sono inserite n. 9 tessere bifacciali rotanti in alluminio con inciso i simboli del gioco, fissato alle colonne con
apposite staffe inox e viteria;
    • Pannello Pallottoliere in polietilene rotazionale colorato PSV: il telaio funge da supporto a n. 6 perni in acciaio inox
nei quali sono inserite le palline in polietilene colorato rotanti del gioco, fissato alle colonne con apposite staffe inox e
viteria (contabile LOGIK);
    • Pannello Suono in polietilene rotazionale colorato PSV: il telaio funge da supporto a n. 5 tubi in acciaio inox in
scala sonora. Sono presenti n. 2 inserti speciali in alluminio colorato fissati ai lati del pannello;
    • Pannello percorso didattico costituito da telaio perimetrale in profili di alluminio e polietilene. Il telaio funge da
supporto al pannello in polietilene rotazionale colorato dove verrà sviluppato il gioco;
    • Pannello Oblò in polietilene rotazionale colorato PSV con inserto in policarbonato trasparente sagomato diametro
320mm fissato alle colonne con apposite staffe inox e viteria;

ELIMINAZIONE  INTRUSIONI  VANDALICHE  PROVENIENTI  DAL  VIALETTO  PEDONALE
soprastante, in DIREZIONE VIALE DEGLI OLMI PARCO DEL CASTELLO.
IL TERZO e ultimo LIVELLO è posto ai piedi di una scarpata arbustiva, con soprastante vialetto pedonale d’accesso al
parco del castello, delimitato da rete metallica attualmente divelta da vandali, per accedere all’area negli orari notturni.
In progetto è prevista una recinzione antintrusione direttamente al piano del terzo livello, per uno sviluppo lineare di
circa 40,00 m e H. 2,00 m.

1.8 - PROVVISTA E POSA IN OPERA DI RETE PLASTIFICATA, compresi i  fili  di tensione, i profilati in ferro
plastificati ed ogni altro occorrente per le legature etc.- A maglie rinforzate.

Il tutto come meglio descritto nell’allegato computo metrico estimativo.

    • AREA 2 - area giochi di via DOMIZIANO SONCINO
Risultano necessari, interventi di messa in sicurezza dell’attrezzatura ludica esistente.

RIMOZIONI:
    • DUE ALTALENE BIPOSTO in acciaio a vista di vecchia fabbricazione, sprovviste di pavimentazione antitrauma;
    • UN MANUFATTO CILINDRICO IN CEMENTO, posto al centro dell’area.

INTERVENTI AREA VERDE CENTRO GIARDINO:
2.1 - In zona centrale area giochi, sul prato al posto del blocco del manufatto di cemento rimosso, verrà piantato un Acer
Rubrum con h=3.50 - 4.00

NUOVE INSTALLAZIONI:
        2.2 - Forniture e posa di un ALTALENA DOPPIA MISTA
Dimensioni circa 165 x 320 H. 210
Area di sicurezza circa 700x420 cm
Altezza di massima caduta del gioco circa 125 cm
Età di utilizzo 3/10 anni
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Pavimentazione  antitrauma  richiesta  19,50  mq  con  spessore  adeguato  all’altezza  di  caduta  –  specifiche  tecniche
riportate nell’allegato computo metrico estimativo.
Struttura colonne in lega di alluminio EN A W - 6060 verniciato sez. cm.9x9 profilo speciale. 
Trave superiore in lega di alluminio EN A W - 6060 verniciato sez. cm.9x9 profilo speciale doppia anima, collegata alle
colonne mediante staffa speciale presso piegata in acciaio inox.
n. 4 snodi realizzati in acciaio inox, oscillanti con anima in nylon autolubrificante
n. 1 tavoletta in gomma antiurto con struttura interna in metallo completa di catene.
n. 1 seggiolino a gabbia in gomma antiurto con struttura in metallo completo di catene. 
n. 2 faccette in pe bicolore.
Staffe per il fissaggio a terra con anima che va fissata all’interno delle colonne in acciaio zincato a caldo.
Viteria in acciaio inox.
Attrezzatura gioco rispondente alla EN 1176 /17.

        2.3  Forniture e posa di una STRUTTURA GIOCO MULTIFUNZIONE CON TORRE H 145, PALESTRA E
PANNELLO DIDATTICO e accessori funzionali al gioco.
Dimensioni circa 500 x320 H. 350
Area di sicurezza circa 850x623
Altezza di massima caduta del gioco circa 145  cm
Età di utilizzo 3/10 anni
Pavimentazione antitrauma richiesta 45 mq con spessore adeguato all’altezza di caduta – specifiche tecniche riportate
nell’allegato computo metrico estimativo.
DESCRIZIONE DEL GIOCO E DELLE SUE PARTI:
Struttura colonne realizzata in lega di alluminio EN A W - 6060 verniciato sez. 9x9 cm profilo speciale   RICICLATO
AL 60%
n.1 pedana (h 145 cm) composta da profilo perimetrale 2,5 x 9 cm con ala di supporto EN A W - 6060 anodizzato,
collegato alle colonne mediante staffa in acciaio inox sagomato e viteria, piano di calpestio costituito da una pedana
speciale ad alta portata in polietilene colorato rotazionale PSV con trama antisdrucciolo con idonea protezione ai raggi
uv
n.1 Pannello laterale di contenimento oblò in polietilene colorato rotazionale PSV, colorato con inserto in policarbonato
trasparente sagomato diametro 32 cm  fissato alle colonne con apposite staffe inox e viteria.
n.1 Pannello cieco in polietilene rotazionale PSV, con inserti colorati in alluminio preverniciati.
n.1 Scaletta di accesso (h 145 cm) costituita da due spalle sagomate in polietilene colorato con opportune tasche di
contenimento dei gradini; gradino in doghe di alluminio EN A W - 6060 ossidato argento dim. 25 x 155 cm con anima
rinforzata e superficie antisdrucciolo a doppia trama collegato alle colonne della torretta mediante viteria e boccole
filettate.
n.1 Scivolo (h 145 cm) in polietilene rotazionale colorato PSV completo di sistema di fissaggio, pannelli di protezione e
barra reggispinta in acciaio inox.
n.1 Tetto composto da due falde in polietilene colorato rotazionale PSV, il tutto collegato con viti e boccole.
n.1 Pannello in polietilene colorato lavorato con piastre in acciaio inox per gioco didattico, del tipo suono, numeri o tris.
n.1 Palestra realizzata con struttura in in lega di alluminio EN A W - 6060 verniciato sez. 9 x 9 cm profilo speciale
doppia anima, 
    • Spalliera svedese realizzata con barre in acciaio inox aisi 304 diam. 34 mm. fissate alle colonne in alluminio
mediante viti e boccole filettate, 
    • Fune d’arrampico avente trefoli in acciaio e rivestimento in polipropilene colorato ad alta resistenza diam. mm. 16
con catena zincata a caldo per il fissaggio alla fondazione, 
    • Rete d’arrampico realizzata con corde aventi trefoli in acciaio e rivestimento in polipropilene colorato ad alta
resistenza diam. mm. 16, gli incroci verranno realizzati mediante speciali sfere in materiale plastico colorato ad alta
resistenza, il fissaggio della rete alla struttura portante è realizzato per mezzo di speciali "redance" in materiale plastico
colorato ad alta resistenza.
Staffe per il fissaggio a terra con anima che va fissata all’interno delle colonne, realizzate in acciaio zincato a caldo -
Attrezzatura rispondente alla EN 1176 / 17

Entrambe i giochi verranno dotati di pavimentazione antitrauma, secondo le indicazioni previste dall’altezza di caduta
dei singoli giochi.
    • Al centro dell’area al suo posto del blocco di cemento da rimuovere, verrà piantumato un acero rosso di medie
dimensioni.
Il tutto come meglio descritto nell’allegato computo metrico estimativo.

    • AREA 3 - area giochi di via FRANCESCO ROLANDI
Risultano necessari, interventi di messa in sicurezza dell’attrezzatura ludica esistente.

RIMOZIONI:
    • UN’ALTALENA BIPOSTO in acciaio di vecchia fabbricazione;
    • UNO SCIVOLO IN ACCIAIO a vista di vecchia fabbricazione;
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    • UN PONTE IN ACCIAIO a vista di vecchia fabbricazione;

NUOVE INSTALLAZIONI:
        3.1 - Forniture e posa di un ALTALENA DOPPIA MISTA
Dimensioni circa 165 x320 H. 210
Area di sicurezza circa 700x420 cm
Altezza di massima caduta del gioco circa 125 cm
Età di utilizzo 3/10 anni
Pavimentazione  antitrauma  richiesta  19,50  mq  con  spessore  adeguato  all’altezza  di  caduta  –  specifiche  tecniche
riportate nell’allegato computo metrico estimativo.
Struttura colonne in lega di alluminio EN A W - 6060 verniciato sez.cm.9x9 profilo speciale. 
Trave superiore in lega di alluminio EN A W - 6060 verniciato sez.cm.9x9 profilo speciale doppia anima, collegata alle
colonne mediante staffa speciale presso piegata in acciaio inox.
n. 4 snodi realizzati in acciaio inox, oscillanti con anima in nylon autolubrificante
n. 1 tavoletta in gomma antiurto con struttura interna in metallo completa di catene.
n. 1 seggiolino a gabbia in gomma antiurto con struttura in metallo completo di catene. 
n. 2 faccette in pe bicolore.
Staffe per il fissaggio a terra con anima che va fissata all’interno delle colonne in acciaio zincato a caldo.
Viteria in acciaio inox.
Attrezzatura gioco rispondente alla EN 1176 /17.

        3.2 - Forniture e posa di una STRUTTURA GIOCO MULTIFUNZIONE CON TORRE H 145, PALESTRA E
PANNELLO DIDATTICO e accessori funzionali al gioco.
Dimensioni circa 500 x320 H. 350
Area di sicurezza circa 850x623
Altezza di massima caduta del gioco circa 145  cm
Età di utilizzo 3/10 anni
Pavimentazione antitrauma richiesta 45 mq con spessore adeguato all’altezza di caduta – specifiche tecniche riportate
nell’allegato computo metrico estimativo.
DESCRIZIONE DEL GIOCO E DELLE SUE PARTI:
Struttura colonne realizzata in lega di alluminio EN A W - 6060 verniciato sez. 9x9 cm profilo speciale   RICICLATO
AL 60%
n.1 pedana (h 145 cm) composta da profilo perimetrale 2,5 x 9 cm con ala di supporto EN A W - 6060 anodizzato,
collegato alle colonne mediante staffa in acciaio inox sagomato e viteria, piano di calpestio costituito da una pedana
speciale ad alta portata in polietilene colorato rotazionale PSV con trama antisdrucciolo con idonea protezione ai raggi
uv
n.1 Pannello laterale di contenimento oblò in polietilene colorato rotazionale PSV, colorato con inserto in policarbonato
trasparente sagomato diametro 32 cm  fissato alle colonne con apposite staffe inox e viteria.
n.1 Pannello cieco in polietilene rotazionale PSV, con inserti colorati in alluminio preverniciati.
n.1 Scaletta di accesso (h 145 cm) costituita da due spalle sagomate in polietilene colorato con opportune tasche di
contenimento dei gradini; gradino in doghe di alluminio EN A W - 6060 ossidato argento dim. 25 x 155 cm con anima
rinforzata e superficie antisdrucciolo a doppia trama collegato alle colonne della torretta mediante viteria e boccole
filettate.
n.1 Scivolo (h 145 cm) in polietilene rotazionale colorato PSV completo di sistema di fissaggio, pannelli di protezione e
barra reggispinta in acciaio inox.
n.1 Tetto composto da due falde in polietilene colorato rotazionale PSV, il tutto collegato con viti e boccole.
n.1 Pannello in polietilene colorato lavorato con piastre in acciaio inox per gioco didattico, del tipo suono, numeri o tris.
n.1 Palestra realizzata con struttura in in lega di alluminio EN A W - 6060 verniciato sez. 9 x 9 cm profilo speciale
doppia anima, 
    • Spalliera svedese realizzata con barre in acciaio inox aisi 304 diam. 34 mm. fissate alle colonne in alluminio
mediante viti e boccole filettate, 
    • Fune d’arrampico avente trefoli in acciaio e rivestimento in polipropilene colorato ad alta resistenza diam. mm. 16
con catena zincata a caldo per il fissaggio alla fondazione, 
    • Rete d’arrampico realizzata con corde aventi trefoli in acciaio e rivestimento in polipropilene colorato ad alta
resistenza diam. mm. 16, gli incroci verranno realizzati mediante speciali sfere in materiale plastico colorato ad alta
resistenza, il fissaggio della rete alla struttura portante è realizzato per mezzo di speciali "redance" in materiale plastico
colorato ad alta resistenza.
Staffe per il fissaggio a terra con anima che va fissata all’interno delle colonne, realizzate in acciaio zincato a caldo -
Attrezzatura rispondente alla EN 1176 / 17
    • Entrambe i giochi verranno dotati di pavimentazione antitrauma, secondo le indicazioni previste dall’altezza di
caduta dei singoli giochi.

    • AREA 4 - area giochi di via EZIO VANONI 
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Oggetto del presente progetto è la messa in sicurezza delle pavimentazioni e attrezzature del campo da gioco del basket.

RIMOZIONI:
    • UN CANESTRO SU PALO per il gioco del basket 
    • DUE PALI IN LEGNO per il sostegno della rete da pallavolo mancante

NUOVE INSTALLAZIONI:
4.1- Fornitura e posa di DUE NUOVI CANESTRI, SU PALO, regolamentari per le dimensioni e tipologia dell’area:
    • Attrezzatura per il gioco – n. 2 canestri.
    • Costituita da traliccio in tubo d'acciaio 150x150 cm con bossole, sbalzo adeguato al tracciamento di campo, zincato
e verniciato a caldo per esterni, specchi regolamentari, canestri in ferro standard e retina in nylon, completi di accessori
per il fissaggio delle piastre di appoggio ai plinti di ancoraggio (Pc).
    • Tabelloni regolamentari in plexiglass / resina melaninica 10 mm (Pc) 
    • Protezione per Impianto monopalo sez. 150x150 realizzata in Eliocell espanso, altezza 200, diametro interno 20 cm,
diametro esterno 40 cm, spessore 10 cm.
    • Rivestimento interno ed esterno  in PVC con trattamento ignifugo, chiusura con fascia in velcro su tutta l’altezza.
    • Trasporto e scarico in cantiere compreso.

INTERVENTI:
4.2 - Ripristino fondo di CAMPO MULTISPORT, IN CLS E FINITURA IN RESINA COLORATA ( circa 210 mq) :
l’eliminazione delle piccole disconnessioni dell’attuale fondo e la successiva posa di finitura in resina colorata:
    • Casseratura per il contenimento dei getti per sottofondi, caldane, compreso il puntellamento e il disarmo
    • Formazione di fondazione e per ripristino di tratti di esso, comprendente il sottofondo in calcestruzzo
    • cementizio, con resistenza caratteristica pari a 100 kg/cm², su strato di ghiaia vagliata o inerte drenante equivalente
certificato, secondo le indicazioni della D.L fino a  cm di spessore 15 compressi.
    • Fornitura e posa rete acciaio B450A o B450C per gli usi consentiti dalle norme vigenti elettrosaldata.
    • Provvista e stesa di emulsione bituminosa cationica al 65% di bitume modificato in ragione di Kg 0,800/m²
    • Provvista e stesa a tappeto di conglomerato bituminoso per strato di usura, steso in opera con vibrofinitrice a
perfetta  regola  d'arte  secondo  la  vigente  normativa  e  le  eventuali  indicazioni  della  D.L.,  compreso  l'onere  della
compattazione con rullo statico o vibrante con idoneo effetto costipante, per uno spessore finito compresso pari a cm 4
    • Provvista e posa di manto sportivo elastico a base di resine acriliche elastomeriche e granuli di gomma, a leggero
rilievo antisdrucciolo, resistente alle basse temperature, costituito da:
    • manto di fondo speciale latex acrilico bituminoso premiscelato con sabbia quarzifera 
    • nr. 3 strati di resina speciale sintetica acrilica contenete granuli di gomma per l'assorbimento degli shock.
    • formazione del manto di finitura mediante stesa di nr. 2 strati di resina colorata 100% acrilica ad alta percentuale di
pigmento e resistente ai raggi U.V. (Tn/Ca)
Il tutto come meglio descritto nell’allegato computo metrico estimativo.

Art. 1.5
VARIAZIONI DELLE OPERE PROGETTATE

Le eventuali modifiche, nonché le varianti, del contratto di appalto potranno essere autorizzate dal RUP con le
modalità previste dall’ordinamento della stazione appaltante cui il RUP dipende e potranno essere attuate senza una
nuova procedura di affidamento nei casi contemplati dal Codice dei contratti all'art. 106, comma 1.

Dovranno, essere rispettate le disposizioni di cui al d.lgs. n. 50/2016 s.m.i. ed i relativi atti attuativi.
Le varianti saranno ammesse anche a causa di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, in tutto

o in parte, la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione, senza necessità di una nuova procedura a norma del Codice,
se il valore della modifica risulti al di sotto di entrambi i seguenti valori:

a) le soglie fissate all’articolo 35 del Codice dei contratti;
b) il 15 per cento del valore iniziale del contratto per i contratti di lavori sia nei settori ordinari che speciali. 
Tuttavia la modifica non potrà alterare la natura complessiva del contratto. In caso di più modifiche successive, il

valore sarà accertato sulla base del valore complessivo netto delle successive modifiche.
Qualora  in  corso  di  esecuzione  si  renda  necessario  un  aumento  o  una  diminuzione  delle  prestazioni  fino  a

concorrenza del quinto dell’importo del contratto, la stazione appaltante può imporre all’appaltatore l’esecuzione alle
stesse condizioni previste nel contratto originario. Le eventuali lavorazioni diverse o aggiuntive derivanti dall’offerta
tecnica presentata dall’appaltatore s'intendono non incidenti sugli importi e sulle quote percentuali delle categorie di
lavorazioni  omogenee  ai  fini  dell’individuazione  del  quinto  d’obbligo  di  cui  al  periodo  precedente.  In  tal  caso
l’appaltatore non può far valere il diritto alla risoluzione del contratto.

La  violazione  del  divieto  di  apportare  modifiche  comporta,  salva  diversa  valutazione  del  Responsabile  del
Procedimento, la rimessa in pristino, a carico dell'esecutore, dei lavori e delle opere nella situazione originaria secondo
le disposizioni della Direzione dei Lavori, fermo restando che in nessun caso egli può vantare compensi, rimborsi o
indennizzi per i lavori medesimi.

Le varianti alle opere in progetto saranno ammesse solo per le motivazioni e nelle forme previste dall'art. 106 del
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d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i.
Le variazioni sono valutate ai prezzi di contratto; ove per altro debbano essere eseguite categorie di lavori non

previste in contratto o si debbano impiegare materiali per i quali non risulti fissato il prezzo contrattuale si procederà
alla determinazione ed al concordamento di nuovi prezzi secondo quanto previsto all'articolo  "Disposizioni generali
relative ai prezzi". 

 Ferma l'impossibilità di introdurre modifiche essenziali alla natura dei lavori  oggetto dell'appalto, di seguito si
riportano le clausole chiare, precise e inequivocabili di cui al citato art. 106, che fissano la portata e la natura delle
modifiche nonché le condizioni alle quali esse possono essere ammesse: .
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CAPITOLO 2

DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L'APPALTO
Art. 2.1

OSSERVANZA DEL CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO E 
DI PARTICOLARI DISPOSIZIONI DI LEGGE

L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel presente Capitolato Speciale d'Appalto e
nel Capitolato Generale d'Appalto.

L'Appaltatore è tenuto alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti derivanti sia da leggi che da decreti,
circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d'igiene, di polizia urbana, dei cavi stradali, alle
norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al momento dell'esecuzione delle
opere (sia per quanto riguarda il personale dell'Appaltatore stesso, che di eventuali subappaltatori, cottimisti e lavoratori
autonomi), alle disposizioni impartite dalle AUSL, alle norme CEI, UNI, CNR.

Dovranno inoltre essere osservate le disposizioni di cui al d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., in materia di tutela
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, di segnaletica di sicurezza sul posto di lavoro, nonché le disposizioni
di cui al d.P.C.M. 1 marzo 1991 e s.m.i. riguardanti i "limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e
nell'ambiente esterno", alla legge 447/95 e s.m.i (Legge quadro sull'inquinamento acustico) e relativi decreti attuativi, al
d.m. 22 gennaio 2008, n. 37 e s.m.i. (Regolamento concernente ...attività di installazione degli impianti all'interno degli
edifici), al d.lgs. 03 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. (Norme in materia ambientale) e alle altre norme vigenti in materia.

Art. 2.2
DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO E DISCORDANZE 

Sono parte integrante del contratto di appalto, oltre al presente Capitolato speciale d'appalto, il Capitolato generale
d'appalto, di cui al d.m. 145/2000 per quanto non in contrasto con il presente capitolato o non previsto da quest'ultimo, e
la seguente documentazione:

a) l'elenco dei prezzi unitari ovvero il modulo compilato e presentato dall'appaltatore in caso di offerta prezzi;
b) il cronoprogramma;
c) le polizze di garanzia;
d) il Piano di Sicurezza e di Coordinamento ed i piani di cui all'art. 100 del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i.;
e)  l'eventuale offerta tecnica dell'Appaltatore, in caso di procedura con OEPV che la preveda;
f) gli elaborati di progetto esecutivo approvati dall’A.C.

Alcuni documenti sopra elencati possono anche non essere materialmente allegati, fatto salvo il capitolato speciale
d'appalto e l'elenco prezzi unitari, purché conservati dalla stazione appaltante e controfirmati dai contraenti.

Sono contrattualmente vincolanti per le Parti le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in particolare:
· il Codice dei contratti (d.lgs. n.50/2016);
· il d.P.R. n.207/2010, per gli articoli non abrogati;
· le leggi, i decreti, i regolamenti e le circolari ministeriali emanate e vigenti alla data di esecuzione dei lavori

nonché le norme vincolanti in specifici ambiti territoriali,  quali la Regione, Provincia e Comune in cui si
eseguono le opere oggetto dell'appalto;

· delibere, pareri e determinazioni emanate dall'Autorità Nazionale AntiCorruzione (ANAC);
· le norme tecniche emanate da C.N.R., U.N.I., C.E.I. 

Qualora uno stesso atto contrattuale dovesse riportare delle disposizioni di carattere discordante, l'appaltatore ne farà
oggetto d'immediata segnalazione scritta alla stazione appaltante per i conseguenti provvedimenti di modifica.

In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il lavoro
è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva.

Nel caso si riscontrassero disposizioni discordanti tra i diversi atti di contratto, fermo restando quanto stabilito nella
seconda parte del precedente capoverso, l'appaltatore rispetterà, nell'ordine, quelle indicate dagli atti seguenti: contratto
- capitolato speciale d'appalto - elenco prezzi (ovvero modulo in caso di offerta prezzi) - disegni.

Nel caso di discordanze tra le descrizioni riportate in elenco prezzi unitari e quelle brevi riportate nel computo
metrico estimativo, se presenti, è da intendersi prevalente quanto prescritto nell'elenco prezzi, anche in relazione al fatto
che tale elaborato avrà valenza contrattuale in sede di stipula, diventando allegato al contratto.

Qualora  gli  atti  contrattuali  prevedessero  delle  soluzioni  alternative,  resta  espressamente  stabilito  che  la  scelta
spetterà, di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione dei lavori.

L'appaltatore dovrà comunque rispettare i minimi inderogabili fissati dal presente Capitolato avendo gli stessi, per
esplicita  statuizione,  carattere  di  prevalenza  rispetto  alle  diverse  o  minori  prescrizioni  riportate  negli  altri  atti
contrattuali.
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Art. 2.3
FALLIMENTO DELL'APPALTATORE

La stazione appaltante, in caso di fallimento, di liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero di risoluzione
del contratto ai sensi dell’articolo 108 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i. ovvero di recesso dal contratto ai sensi dell'articolo
88,  comma 4-ter,  del  decreto  legislativo  6  settembre  2011,  n.  159,  ovvero  in  caso  di  dichiarazione  giudiziale  di
inefficacia del contratto, interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipato all'originaria procedura di gara,
risultanti  dalla  relativa  graduatoria,  al  fine  di  stipulare  un  nuovo contratto  per  l'affidamento  dell'esecuzione  o del
completamento  dei  lavori,  servizi  o  forniture.  L'affidamento  avverrà  alle  medesime  condizioni  già  proposte
dall'originario aggiudicatario in sede in offerta.

Il curatore della procedura di fallimento, autorizzato all’esercizio provvisorio dell’impresa, potrà eseguire i contratti
già  stipulati  dall’impresa  fallita  con  l’autorizzazione  del  giudice  delegato,  fermo  restando  le  condizioni  dettate
dall'articolo 110 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i.

Art. 2.4
RISOLUZIONE DEL CONTRATTO

Qualora risulti  che un operatore economico, si trovi, a causa di atti  compiuti o omessi prima o nel  corso della
procedura di aggiudicazione, in una delle situazioni di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 dell'articolo 80 del d.lgs. n.50/2016 e
s.m.i., le stazioni appaltanti possono escludere un operatore in qualunque momento della procedura ed hanno facoltà di
risolvere il contratto con l'esecutore per le motivazioni e con le procedure di cui all'art. 108 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i.

In particolare si procederà in tal senso se una o più delle seguenti condizioni sono soddisfatte:
a) il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di appalto ai sensi

dell’articolo 106 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i.;
b) con riferimento alle modifiche di cui all’articolo 106, comma 1, lettere b) e c) del Codice, nel caso in cui risulti

impraticabile per motivi economici o tecnici quali il rispetto dei requisiti di intercambiabilità o interoperabilità
tra  apparecchiature,  servizi  o  impianti  esistenti  forniti  nell'ambito  dell'appalto  iniziale  e  comporti  per
l'amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore notevoli disguidi o una consistente duplicazione dei
costi, siano state superate le soglie di cui al comma 7 del predetto articolo:
· con  riferimento  a  modifiche  non  “sostanziali”  sono  state  superate  eventuali  soglie  stabilite

dall'amministrazione aggiudicatrice ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera e); 
· con  riferimento  alle  modifiche  dovute  a  causa  di  errori  o  di  omissioni  del  progetto  esecutivo  che

pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione, sono state superate le
soglie di cui al comma 2, lettere a) e b) dell’articolo 106;

c) l'aggiudicatario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto in una delle situazioni di esclusione di
cui all’articolo 80, comma 1 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i., sia per quanto riguarda i settori ordinari, sia per
quanto  riguarda  le  concessioni  e  avrebbe  dovuto  pertanto  essere  escluso  dalla  procedura  di  appalto  o  di
aggiudicazione della concessione, ovvero ancora per quanto riguarda i settori speciali avrebbe dovuto essere
escluso a norma dell'articolo 136, comma 1;

d)  l'appalto  non avrebbe dovuto  essere  aggiudicato in  considerazione  di  una  grave  violazione  degli  obblighi
derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione europea in un procedimento ai sensi
dell'articolo 258 TFUE.

Ulteriori motivazioni per le quali la Stazione Appaltante ha facoltà di risolvere il contratto con l'esecutore, sono:
a)  l'inadempimento  accertato  alle  norme  di  legge  sulla  prevenzione  degli  infortuni,  sicurezza  sul  lavoro  e

assicurazioni obbligatorie del personale ai sensi dell'articolo 92 del d.lgs. n.81/2008 e s.m.i.;
b) il subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o violazione delle

norme regolanti il subappalto.
Le stazioni appaltanti dovranno risolvere il contratto qualora:

a) nei confronti dell'esecutore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione per aver prodotto
falsa documentazione o dichiarazioni mendaci;

b) nei confronti dell'esecutore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di una o più
misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di prevenzione, ovvero sia
intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui all’articolo 80 del d.lgs. n.50/2016 e
s.m.i..

Fermo restando quanto previsto in materia di informativa antimafia dagli articoli 88, comma 4-ter e 92, comma 4,
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, la stazione appaltante può recedere dal contratto in qualunque tempo
previo il pagamento dei lavori eseguiti nonché del valore dei materiali utili esistenti in cantiere nel caso di lavoro, oltre
al decimo dell’importo delle opere, dei servizi o delle forniture non eseguite.

Il  direttore  dei  lavori  o  il  responsabile  dell’esecuzione  del  contratto,  se  nominato,  quando  accerta  un  grave
inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell’esecutore, tale da comprometterne la buona riuscita delle
prestazioni, invia al responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari,
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indicando la stima dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può essere riconosciuto all'esecutore. Egli formula,
altresì,  la  contestazione  degli  addebiti  all'esecutore,  assegnando  un  termine  non inferiore  a  quindici  giorni  per  la
presentazione delle proprie controdeduzioni al responsabile del procedimento. Acquisite e valutate negativamente le
predette  controdeduzioni,  ovvero  scaduto il  termine senza  che l'esecutore  abbia risposto,  la  stazione  appaltante  su
proposta del responsabile del procedimento dichiara risolto il contratto.

Qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'esecutore rispetto alle previsioni del contratto, il
direttore dei lavori o il responsabile unico dell’esecuzione del contratto, se nominato, gli assegna un termine, che, salvo
i casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali l’esecutore deve eseguire le prestazioni. Scaduto il
termine assegnato, e redatto processo verbale in contraddittorio con l’esecutore, qualora l’inadempimento permanga, la
stazione appaltante risolve il contratto, fermo restando il pagamento delle penali.

Nel caso in cui la prosecuzione dei lavori, per qualsiasi motivo, ivi incluse la crisi o l’insolvenza dell’esecutore
anche in caso di concordato con continuità aziendale ovvero di autorizzazione all’esercizio provvisorio dell’impresa,
non  possa  procedere  con  il  soggetto  designato,  né,  in  caso  di  esecutore  plurisoggettivo,  con  altra  impresa  del
raggruppamento designato, ove in possesso dei requisiti adeguati ai lavori ancora da realizzare, la stazione appaltante,
previo parere del collegio consultivo tecnico, salvo che per gravi motivi tecnici ed economici sia comunque, anche in
base al citato parere, possibile o preferibile proseguire con il medesimo soggetto, dichiara senza indugio, in deroga alla
procedura di cui all’articolo 108, commi 3 e 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la risoluzione del contratto,
che opera di diritto, e provvede secondo una delle seguenti alternative modalità:

a)  procede all’esecuzione  in  via  diretta  dei  lavori,  anche  avvalendosi,  nei  casi  consentiti  dalla  legge,  previa
convenzione, di altri enti o società pubbliche nell’ambito del quadro economico dell’opera;

b) interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipato alla originaria procedura di gara come risultanti
dalla  relativa graduatoria,  al  fine di  stipulare un nuovo contratto per  l’affidamento del  completamento dei
lavori,  se  tecnicamente  ed  economicamente  possibile  e  alle  condizioni  proposte  dall’operatore  economico
interpellato;

c) indìce una nuova procedura per l’affidamento del completamento dell’opera;
d) propone alle autorità governative la nomina di un commissario straordinario per lo svolgimento delle attività

necessarie  al  completamento  dell’opera  ai  sensi  dell’articolo  4  del  decreto-legge  18  aprile  2019,  n.  32,
convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  14  giugno  2019,  n.  55.  Al  fine  di  salvaguardare  i  livelli
occupazionali e contrattuali originariamente previsti, l’impresa subentrante, ove possibile e compatibilmente
con la sua organizzazione, prosegue i lavori anche con i lavoratori dipendenti del precedente esecutore se privi
di occupazione.

Le disposizioni di cui ai periodi precedenti si applicano anche in caso di ritardo dell'avvio o dell'esecuzione dei
lavori, non giustificato dalle esigenze descritte all'articolo  "Programma di esecuzione dei lavori - Sospensioni", nella
sua compiuta realizzazione per un numero di giorni pari o superiore a un decimo del tempo previsto o stabilito per la
realizzazione dell'opera e, comunque, pari ad almeno trenta giorni per ogni anno previsto o stabilito per la realizzazione
dell'opera.

Nel caso di risoluzione del contratto l'esecutore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni relative ai lavori,
servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto.

Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante l'esecutore dovrà provvedere al
ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze nel termine a tale fine
assegnato dalla stessa stazione appaltante; in caso di mancato rispetto del termine assegnato, la stazione appaltante
provvede d'ufficio addebitando all'esecutore i relativi oneri e spese.

Nei casi di risoluzione del contratto dichiarata dalla Stazione appaltante la comunicazione della decisione assunta
sarà inviata all'esecutore nelle forme previste dal Codice, anche mediante posta elettronica certificata (PEC), con la
contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l'accertamento dello stato di consistenza dei lavori. 

In contraddittorio fra la Direzione lavori  e l'esecutore o suo rappresentante oppure,  in mancanza di questi,  alla
presenza di due testimoni, si procederà quindi alla redazione del verbale di stato di consistenza dei lavori, all'inventario
dei materiali, delle attrezzature e dei mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, all’accertamento di quali materiali,
attrezzature  e  mezzi  d’opera  debbano  essere  mantenuti  a  disposizione  della  Stazione  appaltante  per  l’eventuale
riutilizzo.

Art. 2.5
GARANZIA DEFINITIVA

L’appaltatore per la sottoscrizione del contratto deve costituire una garanzia definitiva a sua scelta sotto forma di
cauzione o fideiussione con le modalità di cui all’articolo 93, commi 2 e 3 e 103 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i., pari al 10
per  cento  dell'importo  contrattuale.  Nel  caso  di  procedure  di  gara  realizzate  in  forma  aggregata  da  centrali  di
committenza, l'importo della garanzia è indicato nella misura massima del 10 per cento dell’importo contrattuale. 

Al fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione del contratto nei termini e nei modi programmati in
caso di  aggiudicazione con ribassi  superiori  al  dieci  per  cento la  garanzia da costituire  è  aumentata di  tanti  punti
percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento. Ove il ribasso sia superiore al venti per cento, l’aumento è di
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due  punti  percentuali  per  ogni  punto  di  ribasso  superiore  al  venti  per  cento.  La  cauzione  è  prestata  a  garanzia
dell’adempimento  di  tutte  le  obbligazioni  del  contratto  e  del  risarcimento  dei  danni  derivanti  dall'eventuale
inadempimento delle  obbligazioni  stesse,  nonché a garanzia del  rimborso delle  somme pagate in più all’esecutore
rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva comunque la risarcibilità del maggior danno verso l’appaltatore. 

La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato
di regolare esecuzione. La stazione appaltante può richiedere al soggetto aggiudicatario la reintegrazione della garanzia
ove questa sia venuta meno in tutto o in parte; in caso di inottemperanza, la reintegrazione si effettua a valere sui ratei di
prezzo da corrispondere all’esecutore.

L'importo della garanzia nei contratti relativi a lavori, è ridotto secondo le modalità indicate dall'articolo 93 comma
7 del Codice, per gli operatori economici in possesso delle certificazioni alle norme europee della serie UNI CEI ISO
9000, la registrazione al sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), la certificazione ambientale ai sensi della
norma UNI EN ISO 14001 o che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO
14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai  sensi della norma UNI ISO/TS 14067. La stessa
riduzione è applicata nei  confronti  delle microimprese,  piccole e medie imprese e dei  raggruppamenti  di  operatori
economici  o  consorzi  ordinari  costituiti  esclusivamente  da  microimprese,  piccole  e  medie  imprese.  In  caso  di
avvalimento del sistema di qualità ai sensi dell’articolo 89 del D. Lgs. 50/2016 e s.m.i., per beneficiare della riduzione
di cui ai periodi precedenti, il requisito deve essere espressamente oggetto del contratto di avvalimento con l’impresa
ausiliaria.

La garanzia definitiva è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite massimo
dell’80 per cento dell'iniziale importo garantito. L’ammontare residuo della cauzione definitiva deve permanere fino alla
data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione, o comunque fino a
dodici  mesi  dalla  data  di  ultimazione  dei  lavori  risultante  dal  relativo  certificato.  La  garanzia  deve  prevedere
espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia all'eccezione di
cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, nonché l'operatività della garanzia medesima entro quindici
giorni, a semplice richiesta scritta della stazione appaltante. Lo svincolo è automatico, senza necessità di nulla osta del
committente,  con  la  sola  condizione  della  preventiva  consegna  all'istituto  garante,  da  parte  dell'appaltatore  o  del
concessionario, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti
l'avvenuta esecuzione. Sono nulle le pattuizioni contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla
consegna  degli  stati  di  avanzamento  o  della  documentazione  analoga  costituisce  inadempimento  del  garante  nei
confronti dell'impresa per la quale la garanzia è prestata.

Il  pagamento della rata  di  saldo è subordinato alla costituzione di  una cauzione o di  una garanzia fidejussoria
bancaria o assicurativa pari all'importo della medesima rata di saldo maggiorato del tasso di interesse legale applicato
per il periodo intercorrente tra la data di emissione del certificato di collaudo o della verifica di conformità nel caso di
appalti di servizi o forniture e l'assunzione del carattere di definitività dei medesimi.

Le stazioni appaltanti hanno il diritto di valersi della cauzione fidejussoria per l'eventuale maggiore spesa sostenuta
per il  completamento dei  lavori  nel  caso di  risoluzione del  contratto  disposta in  danno dell'esecutore.  Le stazioni
appaltanti hanno inoltre il diritto di valersi della cauzione per provvedere al pagamento di quanto dovuto dall'esecutore
per  le  inadempienze  derivanti  dalla  inosservanza  di  norme e  prescrizioni  dei  contratti  collettivi,  delle  leggi  e  dei
regolamenti sulla tutela,  protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori  comunque presenti in
cantiere.

Le stazioni appaltanti possono incamerare la garanzia per provvedere al pagamento di quanto dovuto dal soggetto
aggiudicatario per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle
leggi  e  dei  regolamenti  sulla  tutela,  protezione,  assicurazione,  assistenza  e  sicurezza  fisica  dei  lavoratori  addetti
all’esecuzione dell’appalto.

In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fidejussorie e le garanzie assicurative sono presentate, su mandato
irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti ferma restando la responsabilità solidale tra le
imprese.

La mancata costituzione della garanzia definitiva di  cui  all'articolo 103 comma 1 del  d.lgs.  n.50/2016 e s.m.i.
determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria presentata in sede di offerta da parte
della stazione appaltante, che aggiudica l'appalto o la concessione al concorrente che segue nella graduatoria.

È facoltà dell’amministrazione in casi specifici non richiedere la garanzia per gli appalti da eseguirsi da operatori
economici di comprovata solidità nonché nel caso degli affidamenti diretti di cui all'articolo 36, comma 2, lettera a) del
Codice Appalti. L’esonero dalla prestazione della garanzia deve essere adeguatamente motivato ed è subordinato ad un
miglioramento del prezzo di aggiudicazione.

Art. 2.6
COPERTURE ASSICURATIVE

A norma dell'art. 103, comma 7, del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. l'Appaltatore è obbligato a costituire e consegnare alla
stazione appaltante almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori anche una polizza di assicurazione che copra i
danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed
opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori. 

L’importo della somma da assicurare è individuato da quello di contratto. 
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Tale polizza deve assicurare la stazione appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso
dell’esecuzione dei lavori il cui massimale è pari al cinque per cento della somma assicurata per le opere con un minimo
di 500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori
e cessa alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o comunque
decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. Qualora sia previsto un periodo
di garanzia, la polizza assicurativa è sostituita da una polizza che tenga indenni le stazioni appaltanti da tutti i rischi
connessi all'utilizzo delle lavorazioni in garanzia o agli interventi per la loro eventuale sostituzione o rifacimento. 

Per  i  lavori  di  importo  superiore  al  doppio  della  soglia  di  cui  all’articolo  35  del  Codice  (periodicamente
rideterminate con provvedimento della Commissione europea), il titolare del contratto per la liquidazione della rata di
saldo è  obbligato a  stipulare,  con  decorrenza dalla  data di  emissione del  certificato di  collaudo provvisorio o del
certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal
relativo certificato,  una polizza indennitaria  decennale a  copertura dei  rischi  di  rovina totale  o parziale  dell'opera,
ovvero  dei  rischi  derivanti  da  gravi  difetti  costruttivi.  La  polizza  deve  contenere  la  previsione  del  pagamento
dell'indennizzo contrattualmente dovuto in favore del committente non appena questi lo richieda, anche in pendenza
dell'accertamento della responsabilità e senza che occorrano consensi ed autorizzazioni di qualunque specie. Il limite di
indennizzo della polizza decennale non deve essere inferiore al venti per cento del valore dell'opera realizzata e non
superiore al 40 per cento, nel rispetto del principio di proporzionalità avuto riguardo alla natura dell’opera. L’esecutore
dei lavori è altresì obbligato a stipulare, una polizza di assicurazione della responsabilità civile per danni cagionati a
terzi,  con  decorrenza  dalla  data  di  emissione  del  certificato  di  collaudo  provvisorio  o  del  certificato  di  regolare
esecuzione e per la durata di dieci anni e con un indennizzo pari al 5 per cento del valore dell’opera realizzata con un
minimo di 500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro.

La garanzia è prestata per un massimale assicurato non inferiore a quello di contratto. 
Le garanzie fidejussorie e le polizze assicurative di cui sopra devono essere conformi agli schemi tipo approvati con

decreto  del  Ministro  dello  sviluppo  economico  di  concerto  con  il  Ministro  delle  infrastrutture  e  dei  trasporti  e
previamente concordato con le banche e le assicurazioni o loro rappresentanze.

Art. 2.7
DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO

L'affidamento in subappalto è subordinato al rispetto delle disposizioni di cui all'art. 105 del d.lgs. n. 50/2016 e
s.m.i. e deve essere sempre autorizzato dalla Stazione Appaltante.

A pena di nullità, fatto salvo quanto previsto dall'art. 106, comma 1, lettera d), il contratto non può essere ceduto,
non può essere affidata a terzi l'integrale esecuzione delle prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto,
nonché la prevalente esecuzione delle lavorazioni relative al complesso delle categorie prevalenti e dei contratti ad alta
intensità di manodopera. È ammesso il subappalto secondo le disposizioni del presente articolo.Ai sensi dell'art. 105,
comma 2 d.lgs. n. 50/2016, le stazioni appaltanti, hanno l'obbligo di indicare nei documenti di gara le prestazioni o
lavorazioni  oggetto  del  contratto  d'appalto  che  dovranno  essere  eseguite  direttamente  a  cura  dell'aggiudicatario,
indicazione che farà seguito ad una adeguata motivazione contenuta nella determina a contrarre e all'eventuale parere
delle  Prefetture  competenti. L'individuazione  delle  prestazioni  che  dovranno  essere  necessariamente  eseguite
dall'aggiudicatario viene effettuata dalla stazione appaltante sulla base di specifici elementi:

· le caratteristiche dell'appalto, ivi comprese quelle di cui all’articolo 89 comma 11 (ove si prevede il divieto di
avvalimento in caso di opere per le quali sono necessari lavori o componenti di notevole contenuto 
tecnologico o di rilevante complessità tecnica, quali strutture, impianti e opere speciali);

· tenuto conto della natura o della complessità delle prestazioni o delle lavorazioni da effettuare, di
rafforzare il controllo delle attività di cantiere e più in generale dei luoghi di lavoro e di garantire una più
intensa tutela delle condizioni di lavoro e della salute e sicurezza dei lavoratori ovvero di prevenire il rischio
di infiltrazioni criminali,  a  meno che i  subappaltatori  siano iscritti  nell’elenco dei  fornitori,  prestatori  di
servizi ed esecutori di lavori di cui al comma 52 dell'articolo 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero
nell’anagrafe antimafia degli esecutori istituita dall’articolo 30 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189,
convertito,  con modificazioni,  dalla legge 15 dicembre 2016, n.  229.L'affidatario comunica alla  stazione
appaltante, prima dell’inizio della prestazione, per tutti i sub-contratti che non sono subappalti, stipulati per
l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-contraente, l'importo del sub-contratto, l'oggetto del lavoro, servizio
o fornitura affidati. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali modifiche a tali informazioni
avvenute nel corso del sub-contratto. È altresì fatto obbligo di acquisire nuova autorizzazione integrativa
qualora l’oggetto del subappalto subisca variazioni e l’importo dello stesso sia incrementato nonché siano
variati i requisiti di qualificazione del subappaltatore di cui all'articolo 105 comma 7, del d.lgs. n. 50/2016 e
s.m.i.

I soggetti affidatari dei contratti possono affidare in subappalto le opere o i lavori, compresi nel contratto, previa
autorizzazione della stazione appaltante purché:

a) l'affidatario del subappalto non abbia partecipato alla procedura per l'affidamento dell'appalto;
b) il subappaltatore sia qualificato nella relativa categoria;
c) all'atto dell'offerta siano stati indicati i lavori o le parti di opere ovvero i servizi e le forniture o parti di servizi e
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forniture che si intende subappaltare;
d) il concorrente dimostri l'assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80.

La stazione appaltante non pone soglie all'affidatario per l'eventuale subappalto relativo all'esecuzione di opere per
le quali sono necessari lavori o componenti di notevole contenuto tecnologico o di rilevante complessità tecnica, quali
strutture, impianti e opere speciali di cui all’articolo 89, comma 11 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i.

Il  subappalto  è  il  contratto  con  il  quale  l’appaltatore  affida  a  terzi  l’esecuzione  di  parte  delle  prestazioni  o
lavorazioni oggetto del contratto di appalto. Costituisce comunque subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto
attività del contratto di appalto ovunque espletate che richiedono l'impiego di manodopera quali le forniture con posa in
opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di
importo superiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore al 50
per cento dell'importo del contratto.

Nel rispetto dei principi dettati dall'ordinamento eurounitario di libertà di stabilimento (art. 49 TFUE), di libera
prestazione dei servizi (art. 56 TFUE) e di proporzionalità, nonché dell'art. 71, Direttiva 2014/24/UE - che non prevede
alcun limite al subappalto -, al fine di favorire l'accesso al mercato delle piccole e medie imprese (PMI), la stazione
appaltante  non  pone  soglie  all'affidatario  relativamente  alla  parte  dell'appalto  che  intende  subappaltare  a  terzi
nell'esecuzione delle prestazioni o dei lavori oggetto del contratto.

Si considerano  strutture, impianti e opere speciali ai sensi del citato articolo 89, comma 11, del codice, le opere
corrispondenti alle categorie individuate dall'articolo 2 del d.m. 10 novembre 2016, n. 248 con l'acronimo OG o OS di
seguito elencate:

· OG 11 - impianti tecnologici;
· OS 2-A - superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili di interesse 

storico, artistico, archeologico, etnoantropologico;
· OS 2-B - beni culturali i mobili di interesse archivi stico e librario;
· OS 4 - impianti elettromeccanici trasportatori;
· OS 11 - apparecchiature strutturali speciali;
· OS 12-A - barriere stradali di sicurezza;
· OS 12-B - barriere paramassi, fermaneve e simili;
· OS 13 - strutture prefabbricate in cemento armato;
· OS 14 - impianti di smaltimento e recupero di rifiuti;
· OS 18 -A - componenti strutturali in acciaio;
· OS 18 -B - componenti per facciate continue;
· OS 21 - opere strutturali speciali;
· OS 25 - scavi archeologici;
· OS 30 - impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi;
· OS 32 - strutture in legno.

Non sarà necessaria l'indicazione in fase di offerta della terna di subappaltatori ai sensi dell'art. 105 comma 6 del
d.lgs. 50/2016 e s.m.i.

Art. 2.8
CONSEGNA DEI LAVORI - CONSEGNE PARZIALI - INIZIO E TERMINE PER L'ESECUZIONE

La consegna dei lavori all'esecutore verrà effettuata per le amministrazioni statali, non oltre quarantacinque giorni
dalla data di registrazione alla Corte dei conti del decreto di approvazione del contratto, e non oltre quarantacinque
giorni dalla data di approvazione del contratto quando la registrazione della Corte dei conti non è richiesta per legge;
per le altre stazioni appaltanti il termine di quarantacinque giorni decorre dalla data di stipula del contratto. 

Per le procedure disciplinate dal decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 avviate a decorrere dalla data di entrata in
vigore del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76 e fino alla data del 30 giugno 2023 è sempre autorizzata la consegna dei
lavori  in  via  di  urgenza e,  nel  caso  di  servizi  e  forniture,  l’esecuzione  del  contratto  in  via  d’urgenza  ai  sensi
dell’articolo 32, comma 8, del citato decreto legislativo, nelle more della verifica dei requisiti di cui all’articolo 80 del
medesimo decreto legislativo, nonché dei requisiti di qualificazione previsti per la partecipazione alla procedura.

Il  Direttore  dei  Lavori  comunicherà  con  un  congruo  preavviso  all’esecutore  il  giorno  e  il  luogo  in  cui  deve
presentarsi, munita del personale idoneo, nonché delle attrezzature e dei materiali necessari per eseguire, ove occorra, il
tracciamento  dei  lavori  secondo  i  piani,  profili  e  disegni  di  progetto.  Qualora  l’esecutore  non  si  presenti,  senza
giustificato motivo,  nel  giorno fissato dal  direttore dei  lavori  per  la consegna,  la  stazione appaltante ha facoltà  di
risolvere il contratto e di incamerare la cauzione oppure, di fissare una nuova data per la consegna, ferma restando la
decorrenza del termine contrattuale dalla data della prima convocazione. All’esito delle operazioni di consegna dei
lavori, il direttore dei lavori e l’esecutore sottoscrivono il relativo verbale e da tale data decorre utilmente il termine per
il compimento dei lavori.

Qualora la consegna avvenga in ritardo per causa imputabile alla stazione appaltante, l’esecutore può chiedere di
recedere dal contratto. Nel caso di accoglimento dell’istanza di recesso l’esecutore ha diritto al rimborso delle spese
contrattuali effettivamente sostenute e documentate, ma in misura non superiore ai seguenti limiti indicati all'articolo 5,
commi 12 e 13 del d.m. 49/2018. Ove l’istanza di recesso dell’esecutore non sia accolta e si proceda tardivamente alla
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consegna, lo stesso ha diritto ad un indennizzo (previa riserva formulata sul verbale di consegna) per i maggiori oneri
dipendenti  dal  ritardo,  le  cui  modalità  di  calcolo sono stabilite  sempre al  medesimo articolo,  comma 14 del  d.m.
49/2018.

Nel caso sia intervenuta la consegna dei lavori in via di urgenza, l’esecutore potrà ottenere l'anticipazione come
eventualmente indicato nell'articolo  "Anticipazione e pagamenti  in  acconto" e  avrà  diritto  al  rimborso delle  spese
sostenute per  l’esecuzione dei  lavori  ordinati  dal  direttore dei  lavori,  ivi  comprese  quelle  per  opere  provvisionali.
L’esecuzione d’urgenza è ammessa esclusivamente nelle ipotesi di eventi oggettivamente imprevedibili, per ovviare a
situazioni di pericolo per persone, animali o cose, ovvero per l’igiene e la salute pubblica, ovvero per il patrimonio
storico, artistico, culturale ovvero nei casi in cui la mancata esecuzione immediata della prestazione dedotta nella gara
determinerebbe  un  grave  danno  all'interesse  pubblico  che  è  destinata  a  soddisfare,  ivi  compresa  la  perdita  di
finanziamenti comunitari. 

Nel caso in cui i lavori in appalto fossero molto estesi, ovvero mancasse l'intera disponibilità dell'area sulla quale
dovrà svilupparsi il cantiere o comunque per qualsiasi altra causa ed impedimento, la Stazione Appaltante potrà disporre
la consegna anche in più tempi  successivi,  con verbali  parziali,  senza che per  questo l'appaltatore possa sollevare
eccezioni o trarre motivi per richiedere maggiori compensi o indennizzi.

La data legale della consegna dei lavori, per tutti gli effetti di legge e regolamenti, sarà quella dell'ultimo verbale di
consegna parziale.

 In caso di consegna parziale a causa di temporanea indisponibilità delle aree e degli immobili, l'appaltatore è tenuto
a presentare un programma di esecuzione dei lavori che preveda la realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e
sugli immobili disponibili.

Nei casi di consegna d’urgenza, il verbale indicherà le lavorazioni che l’esecutore deve immediatamente eseguire,
comprese le opere provvisionali.

Ai sensi dell'articolo 5 comma 5 del d.m. 49/2018, la stazione appaltante indica nel presente capitolato di appalto gli
eventuali casi in cui è facoltà della stessa non accogliere l’istanza di recesso dell’esecutore in fase di consegna.

La consegna parziale dei lavori è disposta a motivo della natura delle opere da eseguire, ovvero, di temporanea
indisponibilità di aree ed immobili; in tal caso si provvede di volta in volta alla compilazione di un verbale di consegna
provvisorio e l'ultimo di questi costituisce verbale di consegna definitivo anche ai fini del computo dei termini per
l'esecuzione. 

L’esecutore, al momento della consegna dei lavori, acquisirà dal coordinatore per la sicurezza la valutazione del
rischio  di  rinvenimento  di  ordigni  bellici  inesplosi  o,  in  alternativa,  l’attestazione  di  liberatoria  rilasciata  dalla
competente  autorità  militare  dell’avvenuta  conclusione  delle  operazioni  di  bonifica  bellica  del  sito  interessato.
L'eventuale verificarsi di rinvenimenti di ordigni bellici nel corso dei lavori comporterà la sospensione immediata degli
stessi con la tempestiva integrazione del piano di sicurezza e coordinamento e dei piani operativi di sicurezza, e l’avvio
delle operazioni di bonifica ai sensi dell’articolo 91, comma 2-bis, del decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 e s.m.i.

L'esecutore è tenuto a trasmettere alla stazione appaltante, prima dell'effettivo inizio dei lavori, la documentazione
dell'avvenuta denunzia agli Enti previdenziali (inclusa la Cassa Edile) assicurativi ed infortunistici nonché copia del
piano di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 e s.m.i. 

Lo stesso obbligo fa carico all'esecutore, per quanto concerne la trasmissione della documentazione di cui sopra da
parte delle proprie imprese subappaltatrici, cosa che dovrà avvenire prima dell'effettivo inizio dei lavori.

L'esecutore dovrà comunque dare inizio ai lavori entro il termine improrogabile di giorni 5 dalla data del verbale di
consegna fermo restando il rispetto del termine per la presentazione del programma di esecuzione dei lavori di cui al
successivo articolo.

L'esecutore  è  tenuto,  quindi,  non  appena  avuti  in  consegna  i  lavori,  ad  iniziarli,  proseguendoli  attenendosi  al
programma operativo di esecuzione da esso redatto in modo da darli completamente ultimati nel numero di giorni
naturali consecutivi previsti per l'esecuzione, decorrenti dalla data di consegna dei lavori, eventualmente prorogati in
relazione a quanto disposto dai precedenti punti.

L'esecutore dovrà dare ultimate tutte le opere appaltate entro il termine di giorni 90 naturali e consecutivi dalla data
del verbale di consegna dei lavori. 

L'esecutore dovrà comunicare,  per iscritto a mezzo PEC alla Direzione dei  Lavori, l'ultimazione dei lavori  non
appena avvenuta.

Art. 2.9
PROGRAMMA DI ESECUZIONE DEI LAVORI - SOSPENSIONI - PIANO DI QUALITÀ DI COSTRUZIONE

E DI INSTALLAZIONE

Entro  10  giorni  dalla  consegna  dei  lavori,  l'appaltatore  presenterà  alla  Direzione  dei  lavori  una  proposta  di
programma di esecuzione dei lavori, di cui all'art. 43 comma 10 del d.P.R. n. 207/2010 e all'articolo 1, lettera f) del d.m.
49/2018,  elaborato  in  coerenza  con  il  cronoprogramma predisposto  dalla  stazione  appaltante,  con  l'offerta  tecnica
presentata  in  gara  e  con  le  obbligazioni  contrattuali,  in  relazione  alle  proprie  tecnologie,  alle  proprie  scelte
imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa, in cui siano graficamente rappresentate, per ogni lavorazione, le
previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l’ammontare presunto, parziale e progressivo, dell’avanzamento dei
lavori alle scadenze contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento. 
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Entro  dieci  giorni  dalla  presentazione,  la  Direzione  dei  lavori  d'intesa  con  la  stazione  appaltante  comunicherà
all'appaltatore  l'esito  dell'esame  della  proposta  di  programma;  qualora  esso  non  abbia  conseguito  l'approvazione,
l'appaltatore entro 10 giorni, predisporrà una nuova proposta oppure adeguerà quella già presentata secondo le direttive
che avrà ricevuto dalla Direzione dei lavori.

Decorsi 10 giorni dalla ricezione della nuova proposta senza che il Responsabile del Procedimento si sia espresso, il
programma esecutivo dei lavori si darà per approvato fatte salve indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei
termini di ultimazione.

La proposta approvata sarà impegnativa per l'appaltatore che dovrà rispettare i termini previsti, salvo modifiche al
programma esecutivo in corso di attuazione per comprovate esigenze non prevedibili che dovranno essere approvate od
ordinate dalla Direzione dei lavori.

Nel caso di sospensione dei lavori, parziale o totale, per cause non attribuibili a responsabilità dell'appaltatore, il
programma dei lavori viene aggiornato in relazione all'eventuale incremento della scadenza contrattuale.

Eventuali aggiornamenti legati a motivate esigenze organizzative dell'appaltatore e che non comportino modifica
delle  scadenze  contrattuali,  sono approvate  dalla  Direzione  dei  Lavori,  subordinatamente  alla  verifica  della  loro
effettiva necessità ed attendibilità per il pieno rispetto delle scadenze contrattuali. 

In  tutti  i  casi  in cui  ricorrano circostanze speciali  che impediscono in via temporanea che i  lavori  procedano
utilmente a regola d'arte, e che non siano prevedibili al momento della stipulazione del contratto, il direttore dei lavori
può disporre la sospensione dell'esecuzione del contratto, compilando, se possibile con l'intervento dell'esecutore o di
un  suo  legale  rappresentante,  il  verbale  di  sospensione,  con  l'indicazione  delle  ragioni  che  hanno  determinato
l'interruzione dei lavori, nonché dello stato di avanzamento dei lavori, delle opere la cui esecuzione rimane interrotta e
delle cautele adottate affinché alla ripresa le stesse possano essere continuate ed ultimate senza eccessivi oneri, della
consistenza della forza lavoro e dei mezzi d'opera esistenti in cantiere al momento della sospensione. Il verbale è
inoltrato al responsabile del procedimento entro cinque giorni dalla data della sua redazione.

La sospensione può essere disposta anche dal RUP per il tempo strettamente necessario e per ragioni di necessità o
di pubblico interesse, tra cui l’interruzione di finanziamenti, per esigenze sopravvenute di finanza pubblica, disposta
con atto  motivato delle  amministrazioni  competenti.  Ove successivamente alla consegna dei  lavori  insorgano,  per
cause imprevedibili o di forza maggiore, circostanze che impediscano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori,
l'esecutore è tenuto a proseguire le parti di lavoro eseguibili, mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori
non eseguibili, dandone atto in apposito verbale.

Qualora si verifichino sospensioni totali o parziali dei lavori disposte per cause diverse da quelle di cui sopra,
l'appaltatore sarà dovutamente risarcito sulla base dei criteri riportati all'articolo 10 comma 2 del d.m. 49/2018.

Non appena siano venute a cessare le cause della sospensione il direttore dei lavori lo comunica al RUP affinché
quest’ultimo disponga la ripresa dei lavori e indichi il nuovo termine contrattuale. La sospensione parziale dei lavori
determina, altresì, il differimento dei termini contrattuali pari ad un numero di giorni determinato dal prodotto dei giorni
di sospensione per il rapporto tra ammontare dei lavori non eseguiti per effetto della sospensione parziale e l’importo
totale dei lavori previsto nello stesso periodo secondo il cronoprogramma. Entro cinque giorni dalla disposizione di
ripresa dei lavori effettuata dal RUP, il direttore dei lavori procede alla redazione del verbale di ripresa dei lavori, che
deve essere sottoscritto anche dall’esecutore e deve riportare il nuovo termine contrattuale indicato dal RUP. Nel caso in
cui l’esecutore ritenga cessate le cause che hanno determinato la sospensione temporanea dei lavori e il RUP non abbia
disposto la ripresa dei lavori stessi, l’esecutore può diffidare il RUP a dare le opportune disposizioni al direttore dei
lavori perché provveda alla ripresa; la diffida proposta ai fini sopra indicati, è condizione necessaria per poter iscrivere
riserva  all’atto  della  ripresa  dei  lavori,  qualora  l’esecutore  intenda  far  valere  l’illegittima  maggiore  durata  della
sospensione.

Qualora la sospensione, o le sospensioni, durino per un periodo di tempo superiore ad un quarto della durata
complessiva prevista per l'esecuzione dei lavori stessi, o comunque quando superino sei mesi complessivi, l'esecutore
può chiedere la risoluzione del contratto senza indennità; se la stazione appaltante si oppone, l'esecutore ha diritto alla
rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti. Nessun indennizzo
è dovuto all’esecutore negli altri casi. 

 Le contestazioni dell'esecutore in merito alle sospensioni dei lavori sono iscritte a pena di decadenza nei verbali di
sospensione  e  di  ripresa dei  lavori,  salvo che per  le  sospensioni  inizialmente legittime,  per  le  quali  è  sufficiente
l'iscrizione nel verbale di ripresa dei lavori; qualora l'esecutore non intervenga alla firma dei verbali o si rifiuti di
sottoscriverli, deve farne espressa riserva sul registro di contabilità. Quando la sospensione supera il quarto del tempo
contrattuale complessivo il responsabile del procedimento dà avviso all'ANAC.

L'esecutore  che  per  cause  a  lui  non  imputabili  non  sia  in  grado di  ultimare  i  lavori  nel  termine  fissato  può
richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del  termine contrattuale.  In ogni caso la sua
concessione non pregiudica i diritti spettanti all'esecutore per l'eventuale imputabilità della maggiore durata a fatto
della stazione appaltante. Sull’istanza di proroga decide il responsabile del procedimento, sentito il direttore dei lavori,
entro trenta giorni dal suo ricevimento. L'esecutore deve ultimare i lavori nel termine stabilito dagli atti contrattuali,
decorrente dalla data del verbale di consegna ovvero, in caso di consegna parziale dall'ultimo dei verbali di consegna.
L'ultimazione dei  lavori, appena avvenuta, è comunicata dall'esecutore per iscritto al  direttore dei  lavori,  il  quale
procede subito alle necessarie constatazioni in contraddittorio.
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L'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, per qualsiasi
causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e qualunque sia il maggior
tempo impiegato.

Fino al 30 giugno 2023, in deroga all’articolo 107 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la sospensione,
volontaria  o  coattiva,  dell’esecuzione  di  lavori  diretti  alla  realizzazione  delle  opere  pubbliche  di  importo  pari  o
superiore  alle  soglie  di  cui  all’articolo  35  del  medesimo  decreto  legislativo,  anche  se  già  iniziati,  può  avvenire,
esclusivamente, per il tempo strettamente necessario al loro superamento, per le seguenti ragioni:

a) cause previste da disposizioni di legge penale, dal codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione di
cui  al  decreto  legislativo  6  settembre  2011,  n.  159,  nonché  da  vincoli  inderogabili  derivanti  dall’appartenenza
all’Unione europea;

b)  gravi  ragioni  di  ordine pubblico,  salute pubblica o dei  soggetti  coinvolti  nella  realizzazione delle  opere,  ivi
incluse le misure adottate per contrastare l’emergenza sanitaria globale da COVID-19;

c) gravi ragioni di ordine tecnico, idonee a incidere sulla realizzazione a regola d’arte dell’opera, in relazione alle
modalità di superamento delle quali non vi è accordo tra le parti;

d) gravi ragioni di pubblico interesse.
La sospensione è in ogni caso disposta dal responsabile unico del procedimento e gestita secondo i casi disciplinati

all'articolo 5, Legge n. 120/2020.
Nelle ipotesi di sospensione di cui alla lettera a), si provvede alla risoluzione del contratto che opera di diritto,

secondo le modalità previste dall'art. 5, comma 4, Legge n. 120/2020.
Nelle  ipotesi  di  sospensione  di  cui  alle  lettere  b)  e  d),  su  parere  del  Collegio  Consultivo  Tecnico,  le  stazioni

appaltanti o le autorità competenti,  previa proposta della stazione appaltante, da adottarsi entro il termine di quindici
giorni dalla comunicazione allo stesso collegio della sospensione dei lavori, autorizzano nei successivi dieci giorni la
prosecuzione dei  lavori  nel  rispetto  delle  esigenze sottese ai  provvedimenti  di  sospensione adottati,  salvi  i  casi  di
assoluta e motivata incompatibilità tra causa della sospensione e prosecuzione dei lavori.

Per quanto riguarda i casi di sospensione previsti dalla lettera c), il collegio consultivo tecnico, entro quindici giorni
dalla  comunicazione  della  sospensione  dei  lavori  ovvero  della  causa  che  potrebbe  determinarla,  adotta  una
determinazione con cui accerta l’esistenza di una causa tecnica di legittima sospensione dei lavori e indica le modalità,
con cui proseguire i lavori e le eventuali modifiche necessarie da apportare per la realizzazione dell’opera a regola
d’arte. La stazione appaltante provvede nei successivi cinque giorni.

Salva  l'esistenza  di  uno  dei  casi  di  sospensione  di  cui  ai  periodi  precedenti,  le  parti  non  possono  invocare
l'inadempimento della controparte o di altri soggetti per sospendere l'esecuzione dei lavori di realizzazione dell'opera
ovvero le prestazioni connesse alla tempestiva realizzazione dell'opera.

Il  rispetto  delle  misure  di  contenimento  COVID-19,  ove  impediscano,  anche  solo  parzialmente,  il  regolare
svolgimento dei lavori ovvero la regolare esecuzione dei servizi o delle forniture costituisce causa di forza maggiore, ai
sensi dell'articolo 107, comma 4, del decreto legislativo n. 50 del 2016 e, qualora impedisca di ultimare i lavori, i servizi
o le forniture nel termine contrattualmente previsto, costituisce circostanza non imputabile all'esecutore ai sensi del
comma 5 del citato articolo 107 ai fini della proroga di detto termine, ove richiesta.

Ai sensi dell'art. 43, comma 4 del d.P.R. n. 207/2010, nel caso di opere e impianti di speciale complessità o di
particolare rilevanza sotto il profilo tecnologico, l'appaltatore ha l'obbligo di redigere e consegnare alla Direzione dei
Lavori per l'approvazione, di un Piano di qualità di costruzione e di installazione.

Tale documento prevede, pianifica e programma le condizioni, sequenze, modalità, strumentazioni, mezzi d'opera e
fasi delle attività di controllo da porre in essere durante l'esecuzione dei lavori, anche in funzione della loro classe di
importanza. Il piano definisce i criteri di valutazione dei fornitori e dei materiali ed i criteri di valutazione e risoluzione
delle non conformità.

Art. 2.10
RAPPORTI CON LA DIREZIONE LAVORI

Il direttore dei lavori riceve dal RUP disposizioni di servizio mediante le quali quest’ultimo impartisce le indicazioni
occorrenti a garantire la regolarità dei lavori, fissa l’ordine da seguirsi nella loro esecuzione, quando questo non sia
regolato dal contratto.

Fermo restando il rispetto delle disposizioni di servizio impartite dal RUP, il direttore dei lavori opera in autonomia
in ordine al controllo tecnico, contabile e amministrativo dell’esecuzione dell’intervento. 

Nell’ambito  delle  disposizioni  di  servizio  impartite  dal  RUP  al  direttore  dei  lavori  resta  di  competenza
l’emanazione di  ordini di servizio all’esecutore in ordine agli aspetti tecnici ed economici della gestione dell’appalto.
Nei casi in cui non siano utilizzati strumenti informatici per il controllo tecnico, amministrativo e contabile dei lavori,
gli ordini di servizio dovranno comunque avere forma scritta e l’esecutore dovrà restituire gli ordini stessi firmati per
avvenuta conoscenza. L’esecutore è tenuto ad uniformarsi alle disposizioni contenute negli ordini di servizio, fatta salva
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la facoltà di iscrivere le proprie riserve.

Il direttore dei lavori controlla il rispetto dei tempi di esecuzione dei lavori indicati nel cronoprogramma allegato al
progetto esecutivo e dettagliato nel programma di esecuzione dei lavori a cura dell'appaltatore.

Il direttore dei lavori, oltre a quelli che può disporre autonomamente, esegue, altresì, tutti i controlli  e le prove
previsti  dalle  vigenti  norme nazionali  ed europee,  dal  Piano d’azione nazionale per  la  sostenibilità  ambientale dei
consumi della pubblica amministrazione e dal capitolato speciale d’appalto.

Il direttore dei lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo l’introduzione in
cantiere o che per qualsiasi causa non risultano conformi alla normativa tecnica, nazionale o dell’Unione europea, alle
caratteristiche  tecniche  indicate  nei  documenti  allegati  al  contratto,  con  obbligo  per  l’esecutore  di  rimuoverli  dal
cantiere e sostituirli con altri a sue spese; in tal caso il rifiuto è trascritto sul giornale dei lavori o, comunque, nel primo
atto contabile utile. Ove l’esecutore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, la stazione
appaltante può provvedervi direttamente a spese dell’esecutore, a carico del quale resta anche qualsiasi onere o danno
che  possa  derivargli  per  effetto  della  rimozione  eseguita  d’ufficio.  L’accettazione  definitiva  dei  materiali  e  dei
componenti si ha solo dopo la loro posa in opera. Anche dopo l’accettazione e la posa in opera dei materiali e dei
componenti da parte dell’esecutore, restano fermi i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo. 

Il direttore dei lavori o l’organo di collaudo dispongono prove o analisi ulteriori rispetto a quelle previste dalla legge
o dal capitolato speciale d’appalto finalizzate a stabilire l’idoneità dei materiali o dei componenti e ritenute necessarie
dalla stazione appaltante, con spese a carico dell’esecutore.

I materiali previsti dal progetto sono campionati e sottoposti all’approvazione del direttore dei lavori, completi delle
schede tecniche di riferimento e di tutte le certificazioni in grado di giustificarne le prestazioni, con congruo anticipo
rispetto  alla  messa  in  opera.  Il  direttore  dei  lavori  verifica  altresì  il  rispetto  delle  norme in  tema di  sostenibilità
ambientale, tra cui le modalità poste in atto dall’esecutore in merito al riuso di materiali di scavo e al riciclo entro lo
stesso confine di cantiere.

Il  direttore  dei  lavori  accerta  che  i  documenti  tecnici,  prove  di  cantiere  o  di  laboratorio,  certificazioni  basate
sull’analisi  del  ciclo  di  vita  del  prodotto  (LCA)  relative  a  materiali,  lavorazioni  e  apparecchiature  impiantistiche
rispondano ai requisiti di cui al Piano d’azione nazionale per la sostenibilità ambientale dei consumi della pubblica
amministrazione.

Il direttore dei lavori esegue le seguenti attività di controllo:
a) in caso di risoluzione contrattuale, cura, su richiesta del RUP, la redazione dello stato di consistenza dei lavori

già eseguiti, l’inventario di materiali, macchine e mezzi d’opera e la relativa presa in consegna;
b)  fornisce  indicazioni  al  RUP per  l’irrogazione  delle  penali  da  ritardo  previste  nel  contratto,  nonché per  le

valutazioni inerenti la risoluzione contrattuale ai sensi dell’articolo 108, comma 4, del Codice;
c) accerta che si sia data applicazione alla normativa vigente in merito al deposito dei progetti strutturali delle

costruzioni e che sia stata rilasciata la necessaria autorizzazione in caso di interventi ricadenti in zone soggette
a rischio sismico;

d) determina in contraddittorio con l’esecutore i nuovi prezzi delle lavorazioni e dei materiali non previsti dal
contratto;

e)  redige  apposita  relazione  laddove  avvengano  sinistri  alle  persone  o  danni  alla  proprietà  nel  corso
dell’esecuzione di lavori e adotta i provvedimenti idonei a ridurre per la stazione appaltante le conseguenze
dannose;

f) redige processo verbale alla presenza dell’esecutore dei danni cagionati da forza maggiore, al fine di accertare:
1) lo stato delle cose dopo il danno, rapportandole allo stato precedente;
2) le cause dei danni, precisando l’eventuale causa di forza maggiore;
3) l’eventuale negligenza, indicandone il responsabile;
4) l’osservanza o meno delle regole dell’arte e delle prescrizioni del direttore dei lavori;
5) l’eventuale omissione delle cautele necessarie a prevenire i danni.

Il  direttore dei  lavori  effettua il  controllo della spesa legata all’esecuzione dell’opera o dei lavori,  attraverso la
compilazione con precisione e tempestività dei documenti contabili, che sono atti pubblici a tutti gli effetti di legge, con
i quali si realizza l’accertamento e la registrazione dei fatti producenti spesa. 

Tali documenti contabili sono costituiti da:
· giornale dei lavori
· libretto delle misure
· registro di contabilità
· sommario del registro di contabilità
· stato di avanzamento dei lavori (SAL)
· conto finale dei lavori. 

Secondo  il  principio  di  costante  progressione  della  contabilità,  le  predette  attività  di  accertamento  dei  fatti
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producenti spesa devono essere eseguite contemporaneamente al loro accadere e, quindi, devono procedere di pari passo
con l’esecuzione affinché la Direzione lavori possa sempre:

a) rilasciare gli stati d’avanzamento dei lavori entro il termine fissato nella documentazione di gara e nel contratto,
ai fini dell’emissione dei certificati per il pagamento degli acconti da parte del RUP;

b) controllare lo sviluppo dei lavori e impartire tempestivamente le debite disposizioni per la relativa esecuzione
entro i limiti dei tempi e delle somme autorizzate.

Nel caso di utilizzo di programmi di contabilità computerizzata, la compilazione dei libretti delle misure può essere
effettuata anche attraverso la registrazione delle misure rilevate direttamente in cantiere dal personale incaricato, in
apposito brogliaccio ed in contraddittorio con l’esecutore.

Nei casi in cui è consentita l’utilizzazione di programmi per la contabilità computerizzata, preventivamente accettati
dal responsabile del procedimento, la compilazione dei libretti delle misure può essere effettuata sulla base dei dati
rilevati nel brogliaccio, anche se non espressamente richiamato.

Il direttore dei lavori può disporre modifiche di dettaglio non comportanti aumento o diminuzione dell’importo
contrattuale, comunicandole preventivamente al RUP.

Art. 2.11
ISPETTORI DI CANTIERE

Ai sensi dell’art. 101, comma 2, del Codice, in relazione alla complessità dell’intervento, il Direttore dei Lavori può
essere  coadiuvato  da  uno  o  più  direttori  operativi  e  ispettori  di  cantiere,  che  devono  essere  dotati  di  adeguata
competenza e professionalità in relazione alla tipologia di lavori da eseguire. In tal caso, si avrà la costituzione di un
“ufficio di direzione dei lavori” ai sensi dell’art. 101, comma 3, del Codice.

Gli assistenti con funzioni di ispettori di cantiere collaboreranno con il direttore dei lavori nella sorveglianza dei
lavori in conformità delle prescrizioni stabilite nel presente capitolato speciale di appalto. 

La posizione di ispettore sarà ricoperta da una sola persona che esercita la sua attività in un turno di lavoro. La
stazione  appaltante  sarà  tenuta  a  nominare  più  ispettori  di  cantiere  affinché  essi,  mediante  turnazione,  possano
assicurare la  propria presenza a  tempo pieno  durante  il  periodo di  svolgimento  di  lavori  che richiedono controllo
quotidiano, nonché durante le fasi di collaudo e delle eventuali manutenzioni.

Gli ispettori risponderanno della loro attività direttamente al Direttore dei lavori. Agli ispettori saranno affidati fra
gli altri i seguenti compiti: 

a)  la  verifica  dei  documenti  di  accompagnamento  delle  forniture  di  materiali  per  assicurare  che  siano
conformi alle prescrizioni ed approvati dalle strutture di controllo di qualità del fornitore;
b) la verifica, prima della messa in opera, che i materiali, le apparecchiature e gli impianti abbiano superato
le fasi di collaudo prescritte dal controllo di qualità o dalle normative vigenti o dalle prescrizioni contrattuali
in base alle quali sono stati costruiti;
c) il controllo sulla attività dei subappaltatori;
d)  il  controllo  sulla  regolare  esecuzione  dei  lavori  con  riguardo  ai  disegni  ed  alle  specifiche  tecniche
contrattuali;
e) l'assistenza alle prove di laboratorio;
f) l'assistenza ai collaudi dei lavori ed alle prove di messa in esercizio ed accettazione degli impianti;
g) la predisposizione degli atti  contabili e l'esecuzione delle misurazioni quando siano stati incaricati dal
direttore dei lavori;
h) l'assistenza al coordinatore per l'esecuzione.

Il Direttore dei Lavori e i componenti dell’ufficio di direzione dei lavori, ove nominati, saranno tenuti a utilizzare la
diligenza richiesta dall’attività esercitata ai sensi dell’art. 1176, comma 2, codice civile e a osservare il canone di buona
fede di cui all’art. 1375 codice civile.

Il Direttore dei Lavori potrà delegare le attività di controllo dei materiali e la compilazione del giornale dei lavori
agli ispettori di cantiere, fermo restando che l’accettazione dei materiali e la verifica dell'esattezza delle annotazioni, le
osservazioni, le prescrizioni e avvertenze sul giornale, resta di sua esclusiva competenza. 

Con riferimento ad eventuali lavori affidati in subappalto il  Direttore dei  Lavori, con l’ausilio degli ispettori di
cantiere, svolgerà le seguenti funzioni: 

a) verifica della presenza in cantiere delle imprese subappaltatrici autorizzate, nonché dei subcontraenti, che
non sono subappaltatori, i cui nominativi sono stati comunicati alla stazione appaltante; 
b) controllo che i  subappaltatori  e i  subcontraenti svolgano effettivamente la parte di  prestazioni ad essi
affidate nel rispetto della normativa vigente e del contratto stipulato; 
c)  accertamento  delle  contestazioni  dell’impresa  affidataria  sulla  regolarità  dei  lavori  eseguiti  dal
subappaltatore e, ai fini della sospensione dei pagamenti all’impresa affidataria, determinazione della misura
della quota corrispondente alla prestazione oggetto di contestazione; 
d) verifica del rispetto degli obblighi previsti dall’art. 105, comma 14, del Codice in materia di applicazione
dei prezzi di subappalto e sicurezza; 
e) segnalazione al Rup dell’inosservanza, da parte dell’impresa affidataria, delle disposizioni di cui all’art.
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105 del Codice. 

Art. 2.12
PENALI

Ai sensi dell'articolo 113-bis del Codice, i contratti di appalto prevedono penali per il ritardo nell'esecuzione delle
prestazioni contrattuali da parte dell'appaltatore commisurate ai giorni di ritardo e proporzionali rispetto all'importo del
contratto. 

Le penali dovute per il ritardato adempimento sono calcolate in misura giornaliera compresa tra lo 0,3 per mille e l'1
per mille dell'ammontare netto contrattuale da determinare in relazione all'entità delle conseguenze legate al ritardo e
non possono comunque superare, complessivamente, il 10 per cento di detto ammontare netto contrattuale.

Relativamente alla esecuzione della prestazione articolata in più parti, come previsto dal progetto esecutivo e dal
presente Capitolato speciale d'appalto, nel caso di ritardo rispetto ai termini di una o più d'una di tali parti, le penali su
indicate si applicano ai rispettivi importi.

Tutte le penali saranno contabilizzate in detrazione, in occasione di ogni pagamento immediatamente successivo al
verificarsi della relativa condizione di ritardo, e saranno imputate mediante ritenuta sull'importo della rata di saldo in
sede di collaudo finale. 

Art. 2.13
SICUREZZA DEI LAVORI

L’appaltatore  è  tenuto  ad  osservare  le  disposizioni  del  piano  di  sicurezza  e  coordinamento  eventualmente
predisposto dal  Coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione (CSP) e messo a disposizione da parte della
Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 100 del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i.

L’obbligo è esteso alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal Coordinatore per la sicurezza
in fase di esecuzione (CSE) in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute e alle eventuali
modifiche  e integrazioni  approvate o accettate  dallo  stesso  CSE. I  nominativi  dell'eventuale  CSP e del  CSE sono
comunicati alle imprese esecutrici e indicati nel cartello di cantiere a cura della Stazione appaltante. 

L'Appaltatore, prima della consegna dei lavori e, anche in caso di consegna d'urgenza, dovrà presentare al CSE (ai
sensi dell'art. 100 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.) le eventuali proposte di integrazione al Piano di Sicurezza e
Coordinamento allegato al progetto.

L'Appaltatore dovrà redigere il Piano Operativo di Sicurezza (POS), in riferimento al singolo cantiere interessato, da
considerare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sopra menzionato. Il POS deve essere redatto
da ciascuna impresa operante nel cantiere e consegnato alla stazione appaltante, per il tramite dell’appaltatore, prima
dell’inizio dei lavori per i quali esso è redatto. 

Qualora  non  sia  previsto  Piano  di  Sicurezza  e  Coordinamento  (PSC),  l'Appaltatore  sarà  tenuto  comunque  a
presentare un Piano di Sicurezza Sostitutivo (PSS) del  Piano di Sicurezza e Coordinamento conforme ai  contenuti
dell'Allegato XV del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i..

Nei casi in cui è prevista la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento, prima dell'inizio dei lavori ovvero in
corso  d'opera,  le  imprese  esecutrici  possono  presentare,  per  mezzo  dell'impresa  affidataria,  al  Coordinatore  per
l'esecuzione dei lavori proposte di modificazioni o integrazioni al Piano di Sicurezza e di Coordinamento loro trasmesso
al fine di adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell'Appaltatore e per garantire il rispetto delle norme per la
prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori eventualmente disattese nel piano stesso.

Il piano di sicurezza dovrà essere rispettato in modo rigoroso. È compito e onere dell'Appaltatore ottemperare a tutte
le disposizioni normative vigenti in campo di sicurezza ed igiene del lavoro che gli concernono e che riguardano le
proprie maestranze, mezzi d'opera ed eventuali lavoratori autonomi cui esse ritenga di affidare, anche in parte, i lavori o
prestazioni specialistiche in essi compresi.

Ai sensi  dell'articolo 90 del  d.lgs.  n.  81/2008 e s.m.i.  nei  cantieri  in cui  è prevista la presenza di  più imprese
esecutrici,  anche  non  contemporanea,  viene  designato  il  coordinatore  per  la  progettazione  (CSP)  e,  prima
dell'affidamento dei lavori, il coordinatore per l'esecuzione dei lavori (CSE), in possesso dei requisiti di cui all'articolo
98 del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. La disposizione di cui al periodo precedente si applica anche nel caso in cui, dopo
l'affidamento dei lavori a un'unica impresa, l'esecuzione dei lavori o di parte di essi sia affidata a una o più imprese. 

Anche nel  caso di  affidamento dei  lavori  ad un'unica impresa,  si  procederà alle  seguenti  verifiche prima della
consegna dei lavori: 

a)  verifica  l'idoneità  tecnico-professionale  delle  imprese  affidatarie,  delle  imprese  esecutrici  e  dei  lavoratori
autonomi in relazione alle funzioni o ai lavori da affidare, con le modalità di cui all'allegato XVII del d.lgs. n.
81/2008  e  s.m.i..  Nei  cantieri  la  cui  entità  presunta  è  inferiore  a  200  uomini-giorno  e  i  cui  lavori  non
comportano rischi  particolari  di  cui  all'allegato XI,  il  requisito  di  cui  al  periodo che precede si  considera
soddisfatto mediante presentazione da parte delle imprese e dei lavoratori autonomi del certificato di iscrizione
alla Camera di commercio, industria e artigianato e del documento unico di regolarità contributiva, corredato
da autocertificazione in ordine al possesso degli altri requisiti previsti dall'allegato XVII; 

b)  dichiarazione  dell'organico  medio  annuo,  distinto  per  qualifica,  corredata  dagli  estremi  delle  denunce  dei
lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto nazionale assicurazione
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infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili, nonché una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato
dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti. Nei
cantieri la cui entità presunta è inferiore a 200 uomini-giorno e i cui lavori non comportano rischi particolari di
cui all'allegato XI, il requisito di cui al periodo che precede si considera soddisfatto mediante presentazione da
parte delle imprese del documento unico di regolarità contributiva, fatta salva l'acquisizione d'ufficio da parte
delle stazioni appaltanti pubbliche, e dell'autocertificazione relativa al contratto collettivo applicato; 

c)  copia  della  notifica  preliminare,  se  del  caso,  di  cui  all'articolo  99  del  d.lgs.  n.  81/2008  e  s.m.i.  e  una
dichiarazione attestante l'avvenuta verifica della documentazione di cui alle lettere a) e b).

All'atto dell'inizio dei lavori, e possibilmente nel verbale di consegna, l'Appaltatore dovrà dichiarare esplicitamente
di essere perfettamente a conoscenza del regime di sicurezza del lavoro, ai sensi del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.,
in cui si colloca l'appalto e cioè:

· il nome del committente o per esso in forza delle competenze attribuitegli, la persona che lo rappresenta;
· il nome del Responsabile dei Lavori, eventualmente incaricato dal suddetto Committente (ai sensi dell'art. 89 

d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81);
· che i lavori appaltati rientrano nelle soglie fissate dall'art. 90 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., per la 

nomina dei Coordinatori della Sicurezza;
· il nome del Coordinatore della Sicurezza in fase di progettazione; 
· il nome del Coordinatore della Sicurezza in fase di esecuzione;
· di aver preso visione del Piano di Sicurezza e Coordinamento in quanto facente parte del progetto e di avervi 

adeguato le proprie offerte, tenendo conto che i relativi oneri, non soggetti a ribasso d'asta, assommano 
all'importo di Euro 2.000,00.

Nella fase di realizzazione dell'opera il Coordinatore per l'esecuzione dei lavori, ove previsto ai sensi dell'art. 92
d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.:

· verificherà, tramite opportune azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione da parte delle imprese 
appaltatrici (e subappaltatrici) e dei lavoratori autonomi delle disposizioni contenute nel Piano di Sicurezza e 
Coordinamento di cui all'art. 100, d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. ove previsto;

· verificherà l'idoneità dei Piani Operativi di Sicurezza;
· adeguerà il piano di sicurezza e coordinamento ove previsto e il fascicolo, in relazione all'evoluzione dei lavori

e alle eventuali modifiche;
· organizzerà, tra tutte le imprese presenti a vario titolo in cantiere, la cooperazione ed il coordinamento delle 

attività per la prevenzione e la protezione dai rischi;
· sovrintenderà all'attività informativa e formativa per i lavoratori, espletata dalle varie imprese;
· controllerà la corretta applicazione, da parte delle imprese, delle procedure di lavoro e, in caso contrario, 

attuerà le azioni correttive più efficaci;
· segnalerà al Committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta, le inadempienze da parte 

delle imprese e dei lavoratori autonomi;
· proporrà la sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o la risoluzione del contratto. 

Nel caso in cui la Stazione Appaltante o il responsabile dei lavori non adottino alcun provvedimento, senza fornire
idonea  motivazione,  provvede  a  dare  comunicazione  dell'inadempienza  alla  ASL e  alla  Direzione  Provinciale  del
Lavoro. In caso di pericolo grave ed imminente, direttamente riscontrato, egli potrà sospendere le singole lavorazioni,
fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate.

Il piano (o i piani) dovranno comunque essere aggiornati nel caso di nuove disposizioni in materia di sicurezza e di
igiene del lavoro, o di nuove circostanze intervenute nel corso dell'appalto, nonché ogni qualvolta l'Appaltatore intenda
apportare modifiche alle misure previste o ai macchinari ed attrezzature da impiegare.

L'Appaltatore dovrà portare a conoscenza del personale impiegato in cantiere e dei rappresentanti dei lavori per la
sicurezza il piano (o i piani) di sicurezza ed igiene del lavoro e gli eventuali successivi aggiornamenti, allo scopo di
informare e formare detto personale, secondo le direttive eventualmente emanate dal Coordinatore per l'esecuzione dei
lavori. Ai sensi dell’articolo 105, comma 14, del Codice dei contratti, l’appaltatore è solidalmente responsabile con i
subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza. 

Le gravi o ripetute violazioni dei piani di sicurezza da parte dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale
costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto. 

Art. 2.14
OBBLIGHI DELL'APPALTATORE RELATIVI ALLA TRACCIABILITÀ DEI FLUSSI FINANZIARI

L'Appaltatore assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui all'art. 3 della legge 13 agosto 2010,
n. 136 e s.m.i, a pena di nullità del contratto.

Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento per pagamenti a favore dell’appaltatore, o di tutti i soggetti che
eseguono lavori,  forniscono beni o  prestano servizi  in relazione all’intervento,  devono avvenire mediante bonifico
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bancario o postale,  ovvero altro mezzo che sia  ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto idoneo ai  fini  della
tracciabilità. Tali pagamenti  devono avvenire utilizzando i conti correnti dedicati.

Le  prescrizioni  suindicate  dovranno  essere  riportate  anche  nei  contratti  sottoscritti  con  subappaltatori  e/o
subcontraenti a qualsiasi titolo interessati all’intervento. 

L'Appaltatore si impegna, inoltre, a dare immediata comunicazione alla stazione appaltante ed alla prefettura-ufficio
territoriale del Governo della provincia ove  ha  sede  la  stazione  appaltante, della notizia dell'inadempimento della
propria  controparte  (subappaltatore/subcontraente)  agli  obblighi  di  tracciabilità  finanziaria.  Il  mancato  utilizzo  del
bonifico  bancario  o  postale  ovvero  degli  altri  strumenti  idonei  a  consentire  la  piena  tracciabilità  delle  operazioni
costituisce causa di risoluzione del contratto.

Art. 2.15
ANTICIPAZIONE E PAGAMENTI IN ACCONTO

Ai sensi  dell'art.  35 comma 18 del  d.lgs.  n.50/2016 e  s.m.i.,  sul  valore del  contratto  d'appalto verrà calcolato
l’importo  dell’anticipazione  del  prezzo  pari  al 20 per  cento  da  corrispondere  all’appaltatore  entro  quindici  giorni
dall’effettivo inizio della prestazione.

L’erogazione dell’anticipazione, consentita anche nel caso di consegna in via d'urgenza, ai sensi dell'articolo 32,
comma 8, del citato decreto, è subordinata alla costituzione di garanzia fidejussoria bancaria o assicurativa di importo
pari  all'anticipazione  maggiorato  del  tasso  di  interesse  legale  applicato  al  periodo  necessario  al  recupero
dell'anticipazione stessa secondo il  cronoprogramma della prestazione. La predetta garanzia è rilasciata da imprese
bancarie autorizzate ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o assicurative autorizzate alla copertura
dei  rischi  ai  quali  si  riferisce l’assicurazione e che rispondano ai  requisiti  di  solvibilità previsti  dalle leggi che ne
disciplinano la rispettiva attività. La garanzia può essere, altresì, rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo
degli intermediari finanziari di cui all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 

L’anticipazione sarà gradualmente recuperata mediante trattenuta sull’importo di ogni certificato di pagamento, di
un  importo  percentuale  pari  a  quella  dell’anticipazione;  in  ogni  caso  all’ultimazione  della  prestazione  l’importo
dell’anticipazione  dovrà  essere  compensato  integralmente.  Il  beneficiario  decade  dall'anticipazione,  con obbligo  di
restituzione, se l'esecuzione della prestazione non procede, per ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali.
Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione.

L'Appaltatore avrà diritto a pagamenti in acconto, in corso d'opera, ogni qual volta il suo credito, al netto del ribasso
d'asta e delle prescritte ritenute, raggiunga la cifra di Euro 50.000,00.

Lo stato di avanzamento (SAL) dei lavori sarà rilasciato nei termini e modalità indicati nella documentazione di gara
e nel  contratto di appalto,  ai  fini  del  pagamento di una rata di  acconto;  a tal fine il  documento dovrà precisare il
corrispettivo maturato, gli acconti già corrisposti e di conseguenza, l’ammontare dell’acconto da corrispondere, sulla
base della differenza tra le prime due voci. 

Ai sensi dell'art. 113-bis del Codice, il termine per il pagamento relativo agli acconti del corrispettivo di appalto non
può superare i trenta giorni decorrenti dall'adozione di ogni stato di avanzamento dei lavori, salvo che sia diversamente
ed espressamente concordato dalle parti. Il RUP, previa verifica della regolarità contributiva dell’impresa esecutrice,
invia il certificato di pagamento alla stazione appaltante per l’emissione del mandato di pagamento contestualmente
all’adozione  di  ogni  stato  di  avanzamento  dei  lavori  e  comunque  entro  un  termine  non  superiore  a  sette  giorni
dall’adozione degli stessi.

La Stazione Appaltante acquisisce d'ufficio, anche attraverso strumenti informatici, il documento unico di regolarità
contributiva (DURC) dagli istituti o dagli enti abilitati al rilascio in tutti i casi in cui è richiesto dalla legge.

Il certificato per il pagamento dell'ultima rata del corrispettivo, qualunque sia l'ammontare, verrà rilasciato dopo
l'ultimazione dei lavori.

Ai  sensi  dell'art.  4,  comma  2,  d.m.  143/2021,  la  congruità  dell'incidenza  della  manodopera  sull'opera
complessiva, deve essere richiesta dal committente o dall'impresa affidataria, in occasione della presentazione
dell’ultimo stato di avanzamento dei lavori da parte dell’impresa, prima di procedere al saldo finale dei lavori.

A tal  fine  l'impresa  affidataria  avrà  l'obbligo  di  attestare  la  congruità  dell'incidenza  della  manodopera
mediante la presentazione del DURC di congruità riferito all'opera complessiva (art. 4, comma 3, d.m. 143/2021).

L'attestazione di congruità sarà rilasciata dalla Cassa Edile/Edilcassa territorialmente competente, entro dieci
giorni dalla richiesta, su istanza dell'impresa affidataria.

Nel  caso in  cui  la  Cassa Edile/Edilcassa riscontrasse  delle  incongruità nei  dati  (art.  5,  d.m. 143/2021),  lo
comunicherà  all'impresa  affidataria,  la  quale  avrà  15  giorni  di  tempo,  dalla  ricezione  dell’avviso,  per
regolarizzare la sua posizione, attraverso il versamento in Cassa Edile/Edilcassa dell’importo pari alla differenza
di costo del lavoro necessaria a raggiungere la percentuale stabilita per la congruità ed ottenere il rilascio del
DURC di congruità.

Laddove invece, decorra inutilmente il termine di 15 giorni, la Cassa Edile comunicherà, l'esito negativo della
verifica di congruità ai soggetti che hanno effettuato la richiesta, con l'indicazione dell'importo a debito e delle
cause  di  irregolarità.  Conseguentemente,  la  Cassa  Edile/Edilcassa  territorialmente  competente  procederà
all’iscrizione dell’impresa affidataria nella Banca nazionale delle imprese irregolari (BNI).

Qualora lo scostamento rispetto agli indici di congruità sia accertato in misura pari o inferiore al 5% della
percentuale  di  incidenza  della  manodopera,  la  Cassa  Edile/Edilcassa  rilascerà  ugualmente  l’attestazione  di
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congruità previa dichiarazione del direttore dei lavori che giustifichi tale scostamento.
L’impresa affidataria che risulti non congrua può, altresì, dimostrare il raggiungimento della percentuale di

incidenza della manodopera mediante  l’esibizione di  documentazione provante  costi  non registrati  presso la
Cassa Edile/Edilcassa, in base a quanto previsto dall'Accordo collettivo del 10 settembre 2020.

L’esito  negativo  della  verifica  di  congruità  inciderà,  in  ogni  caso,  sulle  successive  verifiche  di  regolarità
contributiva finalizzate al rilascio,per l'impresa affidataria, del DURC ordinario.

Ai sensi dell'art. 30 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i., in caso di inadempienza contributiva risultante dal documento
unico di regolarità contributiva relativo a personale dipendente dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari
di  subappalti  e  cottimi,  impiegato  nell’esecuzione  del  contratto,  la  stazione  appaltante  trattiene  dal  certificato  di
pagamento l’importo corrispondente all’inadempienza per il  successivo versamento diretto agli  enti  previdenziali  e
assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile.

In ogni caso sull’importo netto progressivo delle prestazioni è operata una ritenuta dello 0,50 per cento; le ritenute
possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da parte della stazione appaltante
del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del documento unico di regolarità contributiva. 

In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale, il responsabile unico del procedimento invita
per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, a provvedervi entro i successivi quindici giorni. Ove
non sia stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta entro il termine sopra assegnato, la
stazione appaltante paga anche in corso d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il relativo
importo dalle somme dovute all’affidatario del contratto ovvero dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel
caso in cui sia previsto il pagamento diretto.

Art. 2.16
CONTO FINALE - AVVISO AI CREDITORI

Si stabilisce che il conto finale verrà compilato entro 180 giorni dalla data dell'ultimazione dei lavori.
Il conto finale dei lavori è compilato dal Direttore dei Lavori a seguito della certificazione dell’ultimazione degli

stessi e trasmesso al RUP unitamente ad una relazione, in cui sono indicate le vicende alle quali l’esecuzione del lavoro
è stata soggetta, allegando tutta la relativa documentazione.

Il conto finale dei lavori dovrà essere sottoscritto dall'Appaltatore, su richiesta del Responsabile del procedimento
entro il termine perentorio di trenta giorni. All'atto della firma, non potrà iscrivere domande per oggetto o per importo
diverse da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori, e dovrà confermare le riserve
già iscritte sino a quel momento negli atti contabili.  Se l'Appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se
lo sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui
definitivamente accettato. Il Responsabile del procedimento in ogni caso formula una sua relazione al conto finale.

All'atto della redazione del  certificato di  ultimazione dei  lavori  il  responsabile del  procedimento darà avviso al
Sindaco o ai Sindaci del comune nel cui territorio si eseguiranno i lavori, i quali curano la pubblicazione, nei comuni in
cui l'intervento sarà stato eseguito, di un avviso contenente l'invito per coloro i quali vantino crediti verso l'esecutore per
indebite occupazioni di aree o stabili e danni arrecati nell'esecuzione dei lavori, a presentare entro un termine non
superiore a sessanta giorni le ragioni dei loro crediti e la relativa documentazione. Trascorso questo termine il Sindaco
trasmetterà al responsabile del procedimento i risultati dell'anzidetto avviso con le prove delle avvenute pubblicazioni
ed i reclami eventualmente presentati. Il responsabile del procedimento inviterà l'esecutore a soddisfare i crediti da lui
riconosciuti e quindi rimetterà al collaudatore i documenti ricevuti dal Sindaco o dai Sindaci interessati, aggiungendo il
suo parere in merito a ciascun titolo di credito ed eventualmente le prove delle avvenute tacitazioni.

Art. 2.17
ULTIMAZIONE LAVORI - COLLAUDO/CERTIFICATO DI REGOLARE ESECUZIONE

Conformemente all'articolo 12 del d.m. 49/2018, il direttore dei lavori, a fronte della comunicazione dell’esecutore
di intervenuta ultimazione dei lavori, effettuerà i necessari accertamenti in contraddittorio con l’esecutore, elaborerà
tempestivamente  il  certificato  di  ultimazione  dei  lavori  e  lo  invierà  al  RUP, il  quale  ne  rilascerà  copia  conforme
all’esecutore. 

Il  certificato  di  ultimazione  elaborato  dal  direttore  dei  lavori  potrà  prevedere  l’assegnazione  di  un  termine
perentorio, non superiore a sessanta giorni, per il completamento di lavorazioni di piccola entità, accertate da parte del
direttore dei lavori come del tutto marginali e non incidenti sull’uso e sulla funzionalità dei lavori. Il mancato rispetto di
questo termine comporta l’inefficacia del certificato di ultimazione e la necessità di redazione di nuovo certificato che
accerti l’avvenuto completamento delle lavorazioni sopraindicate.

In sede di collaudo il direttore dei lavori:
a) fornirà all’organo di collaudo i chiarimenti e le spiegazioni di cui dovesse necessitare e trasmetterà allo stesso la

documentazione relativa all’esecuzione dei lavori;
b) assisterà i collaudatori nell’espletamento delle operazioni di collaudo;
c) esaminerà e approverà il programma delle prove di collaudo e messa in servizio degli impianti.

La Stazione Appaltante entro trenta giorni dalla data di ultimazione dei lavori, ovvero dalla data di consegna dei
lavori in caso di collaudo in corso d'opera, attribuisce l'incarico del collaudo a soggetti con qualificazione rapportata alla
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tipologia e caratteristica del contratto, in possesso dei requisiti di moralità, competenza e professionalità, iscritti all'albo
dei collaudatori nazionale o regionale di pertinenza.

Il  collaudo deve essere concluso entro sei  mesi  dalla  data di  ultimazione dei  lavori,  salvi  i  casi  di  particolare
complessità dell'opera da collaudare, per i quali il termine può essere elevato sino ad un anno. Il certificato di collaudo
ha carattere provvisorio e assume carattere definitivo decorsi due anni dalla sua emissione. Decorso tale termine, il
collaudo si intende tacitamente approvato ancorché l'atto formale di approvazione non sia stato emesso entro due mesi
dalla scadenza del medesimo termine.

I termini di inizio e di conclusione delle operazioni di collaudo dovranno comunque rispettare le disposizioni di cui
al d.P.R. n. 207/2010, nonché le disposizioni dell'art. 102 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i.

L'esecutore,  a propria cura e  spesa,  metterà a  disposizione dell'organo di  collaudo gli  operai  e i  mezzi d'opera
necessari  ad  eseguire  le  operazioni  di  riscontro,  le  esplorazioni,  gli  scandagli,  gli  esperimenti,  compreso  quanto
necessario al collaudo statico. Rimarrà a cura e carico dell'esecutore quanto occorre per ristabilire le parti del lavoro,
che sono state alterate nell'eseguire tali verifiche. Nel caso in cui l'esecutore non ottemperi a tali obblighi, l'organo di
collaudo potrà  disporre  che  sia  provveduto d'ufficio,  in  danno all'esecutore  inadempiente,  deducendo la  spesa  dal
residuo credito dell'esecutore.

Nel caso di collaudo in corso d'opera, l'organo di collaudo, anche statico, effettuerà visite in corso d'opera con la
cadenza che esso ritiene adeguata per un accertamento progressivo della regolare esecuzione dei lavori. In particolare
sarà  necessario  che  vengano  effettuati  sopralluoghi  durante  l'esecuzione  delle  fondazioni  e  di  quelle  lavorazioni
significative la cui verifica risulti impossibile o particolarmente complessa successivamente all'esecuzione. Di ciascuna
visita, alla quale dovranno essere invitati l'esecutore ed il direttore dei lavori, sarà redatto apposito verbale.

Se i difetti e le mancanze sono di poca entità e sono riparabili in breve tempo, l'organo di collaudo prescriverà
specificatamente le lavorazioni da eseguire,  assegnando all'esecutore un termine; il  certificato di  collaudo non sarà
rilasciato sino a che non risulti che l'esecutore abbia completamente e regolarmente eseguito le lavorazioni prescrittegli.
Nel caso di inottemperanza da parte dell'esecutore, l'organo di collaudo disporrà che sia provveduto d'ufficio, in danno
all'esecutore.

Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità e i vizi dell’opera,
ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla stazione appaltante prima che il certificato di collaudo assuma carattere
definitivo.

Art. 2.18
ONERI ED OBBLIGHI DIVERSI A CARICO DELL'APPALTATORE 

RESPONSABILITÀ DELL'APPALTATORE

Sono a carico dell'Appaltatore, gli oneri e gli obblighi di cui al d.m. 145/2000 Capitolato Generale d'Appalto, alla
vigente normativa e al presente Capitolato Speciale d'Appalto, nonché quanto previsto da tutti i piani per le misure di
sicurezza fisica dei lavoratori; in particolare anche gli oneri di seguito elencati:

· la nomina, prima dell'inizio dei lavori, del Direttore tecnico di cantiere, che dovrà essere professionalmente
abilitato ed iscritto all'albo professionale e dovrà fornire alla Direzione dei Lavori apposita dichiarazione di
accettazione dell'incarico del Direttore tecnico di cantiere;

· i movimenti di terra ed ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere, in relazione all'entità dell'opera,
con tutti i più moderni ed avanzati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere
prestabilite; 

· la  recinzione  del  cantiere  con  solido  steccato  in  materiale  idoneo,  secondo  le  prescrizioni  del  Piano  di
Sicurezza ovvero della Direzione dei Lavori, nonché la pulizia e la manutenzione del cantiere, l'inghiaiamento
ove possibile e la sistemazione dei suoi percorsi in modo da renderne sicuri il transito e la circolazione dei
veicoli e delle persone;

· la sorveglianza sia di giorno che di notte del cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti, nonché di tutti i
beni di proprietà della Stazione Appaltante e delle piantagioni consegnate all'Appaltatore. Per la custodia di
cantieri allestiti per la realizzazione di opere pubbliche, l'Appaltatore dovrà servirsi di personale addetto  con
la qualifica di guardia giurata;

· la costruzione, entro la recinzione del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla Direzione dei Lavori,
di locali ad uso ufficio del personale, della Direzione ed assistenza, sufficientemente arredati, illuminati e
riscaldati, compresa la relativa manutenzione. Tali locali dovranno essere dotati di adeguati servizi igienici
con relativi impianti di scarico funzionanti;

· la fornitura e manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e di
quanto  altro  venisse  particolarmente  indicato  dalla  Direzione  dei  Lavori  o  dal  Coordinatore  in  fase  di
esecuzione, allo scopo di migliorare la sicurezza del cantiere;

· il mantenimento, fino al collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sulle vie o sentieri
pubblici o privati latistanti le opere da eseguire;

· la fornitura di acqua potabile per il cantiere;
· l'osservanza delle norme, leggi e decreti vigenti, relative alle varie assicurazioni degli operai per previdenza,

prevenzione infortuni e assistenza sanitaria che potranno intervenire in corso di appalto;
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· la comunicazione all'Ufficio da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso, di tutte le notizie
relative all'impiego della manodopera;

· l'osservanza delle norme contenute nelle vigenti disposizioni sulla polizia mineraria di cui al d.P.R. 128/59 e
s.m.i.;

· le spese per la realizzazione di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell'appalto, nel numero indicato
dalla Direzione dei Lavori;

· l'assicurazione  che  copra  i  danni  subiti  dalle  stazioni  appaltanti  a  causa  del  danneggiamento  o  della
distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti;

· il  pagamento  delle  tasse  e  di  altri  oneri  per  concessioni  comunali  (titoli  abilitativi  per  la  costruzione,
l'occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, ecc.), nonché il pagamento di ogni tassa presente
e futura inerente i materiali e mezzi d'opera da impiegarsi, ovvero alle stesse opere finite, esclusi, nei Comuni
in cui essi sono dovuti, i diritti per gli allacciamenti e gli scarichi;

· la pulizia quotidiana dei locali in costruzione e delle vie di transito del cantiere, col personale necessario,
compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre Ditte;

· il libero accesso ed il transito nel cantiere e sulle opere eseguite od in corso d'esecuzione, alle persone addette
ed a qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati lavori per conto diretto della Stazione Appaltante; 

· l'uso gratuito parziale o totale, a richiesta della Direzione dei Lavori, da parte di dette Imprese o persone, dei
ponti  di  servizio,  impalcature,  costruzioni  provvisorie,  ed  apparecchi  di  sollevamento,  per  tutto  il  tempo
occorrente all'esecuzione dei lavori;

· il ricevimento, lo scarico ed il trasporto in cantiere e nei luoghi di deposito o a piè d'opera, a sua cura e spese,
secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori nonché alla buona conservazione ed alla perfetta custodia,
dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da altre Ditte per conto della
Stazione Appaltante. I danni che per cause dipendenti o per sua negligenza fossero apportati a tali materiali e
manufatti dovranno essere riparati a carico esclusivo dell'Appaltatore;

· la predisposizione, prima dell'inizio dei lavori, del piano delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori di
cui al comma 17 dell'art. 105 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i.;

· l'adozione, nell'esecuzione di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per garantire la salute e
la  sicurezza dei  lavoratori  e  dei  terzi,  nonché per  evitare  danni  ai  beni  pubblici  e  privati,  osservando le
disposizioni contenute nel  d.lgs.  9 aprile 2008, n.  81 e s.m.i.  e  di  tutte le norme in vigore in materia di
sicurezza;

· il  consenso all'uso anticipato  delle  opere qualora venisse richiesto dalla  Direzione  dei  Lavori,  senza che
l'Appaltatore abbia perciò diritto a speciali compensi.  Egli potrà,  però, richiedere che sia redatto apposito
verbale circa lo stato delle opere, per essere garantito dai possibili danni che potrebbero derivarne dall'uso;

· la fornitura e posa in opera nel cantiere, a sua cura e spese, delle apposite tabelle indicative dei lavori, anche ai
sensi di quanto previsto dall'art. 105 comma 15 del d.lgs. 50/2016 e s.m.i.;

· la trasmissione alla Stazione Appaltante, a sua cura e spese, degli eventuali contratti di subappalto che dovesse
stipulare, almeno 20 giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni, ai
sensi del comma 7 dell'art. 105 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. La disposizione si applica anche ai noli a caldo ed
ai contratti similari;

· la disciplina e il buon ordine dei cantieri. L'appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine nel
cantiere e ha l'obbligo di osservare e far osservare al proprio personale le norme di legge e di regolamento.
L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere, assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del
cantiere. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell'impresa o da altro tecnico formalmente
incaricato dall'appaltatore. In caso di appalto affidato ad associazione temporanea di imprese o a consorzio,
l'incarico della direzione di cantiere è attribuito mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel
cantiere; la delega deve indicare specificamente le attribuzioni da esercitare dal direttore anche in rapporto a
quelle  degli  altri  soggetti  operanti  nel  cantiere.  La  Direzione  dei  Lavori  ha  il  diritto,  previa  motivata
comunicazione  all'appaltatore,  di  esigere  il  cambiamento  del  direttore  di  cantiere  e  del  personale  per
indisciplina,  incapacità  o  grave  negligenza.  L'appaltatore  è  comunque  responsabile  dei  danni  causati
dall'imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, e risponde nei confronti dell'amministrazione committente
per la malafede o la frode dei medesimi nell'impiego dei materiali.

Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori e nell'eventuale
compenso di cui all'articolo  "Ammontare dell'Appalto" del presente Capitolato. Detto eventuale compenso è fisso ed
invariabile, essendo soggetto soltanto alla riduzione relativa all'offerto ribasso contrattuale.

L'Appaltatore si obbliga a garantire il trattamento dei dati acquisiti in merito alle opere appaltate, in conformità a
quanto  previsto  dal  Regolamento  (UE)  2016/679  del  Parlamento  europeo  e  del  Consiglio  del  27  aprile  2016
"REGOLAMENTO GENERALE SULLA PROTEZIONE DEI DATI" e dal D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 "Codice in
materia di protezione dei dati personali" e s.m.i.

Art. 2.19
CARTELLI ALL'ESTERNO DEL CANTIERE
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L'Appaltatore ha l'obbligo di fornire in opera a sua cura e spese e di esporre all'esterno del cantiere, come dispone la
Circolare Min. LL.PP. 1 giugno 1990, n. 1729/UL, due cartelli di dimensioni non inferiori a m. 1,00 (larghezza) per m.
2,00 (altezza) in cui devono essere indicati la Stazione Appaltante, l'oggetto dei lavori, i nominativi dell'Impresa, del
Progettista, della Direzione dei Lavori e dell'Assistente ai lavori; in detti cartelli, ai sensi dall'art. 105 comma 15 del
d.lgs. 50/2016 e s.m.i., devono essere indicati, altresì, i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici nonché tutti i dati
richiesti dalle vigenti normative nazionali e locali.

Art. 2.20
PROPRIETÀ DEI MATERIALI DI ESCAVAZIONE E DI DEMOLIZIONE

In attuazione dell'art. 36 del Capitolato generale d'appalto d.m. 145/2000, i materiali provenienti da escavazioni o
demolizioni sono di proprietà della Stazione Appaltante.

L'Appaltatore dovrà trasportarli e regolarmente accatastarli nel sito di stoccaggio indicato dalla Stazione appaltante
intendendosi di ciò compensato coi prezzi degli scavi e delle demolizioni relative.

Qualora  detti  materiali  siano  ceduti  all'Appaltatore,  il  prezzo  ad  essi  convenzionalmente  attribuito deve  essere
dedotto dall'importo netto dei lavori, salvo che la deduzione non sia stata già fatta nella determinazione dei prezzi di
contratto.

Art. 2.21
RINVENIMENTI

Nel caso la verifica preventiva di interesse archeologico di cui all'articolo 25 del d.lgs. 50/2016 risultasse negativa,
al successivo eventuale rinvenimento di tutti gli oggetti di pregio intrinseco ed archeologico esistenti nelle demolizioni,
negli scavi e comunque nella zona dei lavori, si applicherà l'art. 35 del Capitolato generale d'appalto (d.m. 145/2000);
essi spettano di pieno diritto alla Stazione Appaltante, salvo quanto su di essi possa competere allo Stato. L'Appaltatore
dovrà dare immediato avviso dei loro rinvenimento, quindi depositarli negli uffici della Direzione dei Lavori, ovvero
nel sito da questi indicato, che redigerà regolare verbale in proposito da trasmettere alle competenti autorità. 

L'appaltatore avrà diritto al rimborso delle spese sostenute per la loro conservazione e per le speciali operazioni che
fossero state espressamente ordinate al fine di assicurarne l'integrità ed il diligente recupero. 

L'appaltatore non può demolire o comunque alterare i reperti, né può rimuoverli senza autorizzazione della stazione
appaltante.

Per quanto detto, però, non saranno pregiudicati i diritti spettanti per legge agli autori della scoperta.

Art. 2.22
BREVETTI DI INVENZIONE

I requisiti tecnici e funzionali dei lavori da eseguire possono riferirsi anche allo specifico processo di produzione o
di esecuzione dei lavori, a condizione che siano collegati all'oggetto del contratto e commisurati al valore e agli obiettivi
dello stesso. A meno che non siano giustificati  dall'oggetto del  contratto,  i  requisiti  tecnici e funzionali non fanno
riferimento a una fabbricazione o provenienza determinata o a un procedimento particolare caratteristico dei prodotti o
dei servizi forniti da un determinato operatore economico, né a marchi, brevetti, tipi o a una produzione specifica che
avrebbero come effetto di favorire o eliminare talune imprese o taluni prodotti. Tale riferimento è autorizzato, in via
eccezionale, nel caso in cui una descrizione sufficientemente precisa e intelligibile dell'oggetto del contratto non sia
possibile: un siffatto riferimento sarà accompagnato dall'espressione «o equivalente».

Nel  caso la  Stazione  Appaltante  prescriva  l'impiego di  disposizioni  o  sistemi  protetti  da  brevetti  d'invenzione,
ovvero l'Appaltatore vi  ricorra di  propria iniziativa con il  consenso della  Direzione dei  Lavori,  l'Appaltatore deve
dimostrare di aver pagato i dovuti canoni e diritti e di aver adempiuto a tutti i relativi obblighi di legge.

Art. 2.23
GESTIONE DELLE CONTESTAZIONI E RISERVE

Ai sensi degli articoli 9 e 21 del D.M. 7 marzo 2018, n. 49 si riporta la disciplina prevista dalla stazione appaltante
relativa alla gestione delle contestazioni su aspetti tecnici e riserve.

L'esecutore,  è  sempre tenuto ad uniformarsi  alle  disposizioni del  direttore dei  lavori,  senza poter  sospendere o
ritardare il regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la contestazione o la riserva che egli iscriva negli atti contabili.

Le riserve sono iscritte a pena di decadenza sul primo atto dell'appalto idoneo a riceverle, successivo all'insorgenza
o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell'esecutore. In ogni caso, sempre a pena di decadenza, le
riserve sono iscritte anche nel registro di contabilità all'atto della sottoscrizione. Il registro di contabilità è sottoposto
all’esecutore per la sua sottoscrizione in occasione di ogni stato di avanzamento. 

Le riserve devono essere formulate in modo specifico ed indicare con precisione le  ragioni sulle  quali  esse si
fondano. In particolare, le riserve devono contenere a pena di inammissibilità la precisa quantificazione delle somme
che l'esecutore, ritiene gli siano dovute.

La  quantificazione  della  riserva  è  effettuata  in  via  definitiva,  senza  possibilità  di  successive  integrazioni  o

pag.28



incrementi rispetto all'importo iscritto.
Le riserve non espressamente confermate sul conto finale si intendono abbandonate.
Nel caso in cui l'esecutore, non firmi il registro, è invitato a farlo entro il termine perentorio di quindici giorni e,

qualora persista nell'astensione o nel rifiuto, se ne fa espressa menzione nel registro.
Se l'esecutore, ha firmato con riserva, qualora l'esplicazione e la quantificazione non siano possibili al momento

della  formulazione  della  stessa,  egli  esplica,  a  pena  di  decadenza,  nel  termine  di  quindici  giorni,  le  sue  riserve,
scrivendo  e  firmando  nel  registro  le  corrispondenti  domande  di  indennità  e  indicando  con  precisione  le  cifre  di
compenso cui crede aver diritto, e le ragioni di ciascuna domanda.

Il direttore dei lavori, nei successivi quindici giorni, espone nel registro le sue motivate deduzioni. Se il direttore dei
lavori omette di motivare in modo esauriente le proprie deduzioni e non consente alla stazione appaltante la percezione
delle ragioni ostative al riconoscimento delle pretese dell'esecutore, incorre in responsabilità per le somme che, per tale
negligenza, la stazione appaltante dovesse essere tenuta a sborsare.

Nel caso in cui l'esecutore non ha firmato il registro nel termine di cui sopra, oppure lo ha fatto con riserva, ma
senza  esplicare  le  sue  riserve  nel  modo e  nel  termine  sopraindicati,  i  fatti  registrati  si  intendono definitivamente
accertati, e l'esecutore decade dal diritto di far valere in qualunque termine e modo le riserve o le domande che ad essi si
riferiscono.

Accordo bonario
Qualora in seguito all’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l'importo economico dell'opera possa variare tra

il 5 ed il  15 per cento dell’importo contrattuale,  si attiverà il  procedimento dell’accordo bonario di tutte le riserve
iscritte fino al momento dell’avvio del procedimento stesso.

Il procedimento dell'accordo bonario può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a
quelle già esaminate,  raggiungano nuovamente l'importo di  cui  al periodo precedente,  nell'ambito comunque di un
limite massimo complessivo del 15 per cento dell'importo del contratto.

Prima dell’approvazione del  certificato di  collaudo ovvero del  certificato di  regolare esecuzione, qualunque sia
l’importo delle riserve, il responsabile unico del procedimento attiverà l’accordo bonario per la risoluzione delle riserve
e valuterà l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento del limite di
valore del 15 per cento del contratto. 

Possono essere oggetto di riserva gli aspetti progettuali che sono stati oggetto di verifica ai sensi dell'art. 26, del
DLgs n. 50/2016.

Il  direttore  dei  lavori  darà  immediata  comunicazione  al  responsabile  unico  del  procedimento  delle  riserve,
trasmettendo nel più breve tempo possibile una propria relazione riservata.

Il  responsabile unico del  procedimento, acquisita la relazione riservata del  direttore dei lavori  e,  ove costituito,
dell’organo di collaudo, provvederà direttamente alla formulazione di una proposta di accordo bonario ovvero per il
tramite degli esperti segnalati dalla Camera arbitrale istituita presso l'ANAC con le modalità previste dall'articolo 205
comma 5 del d.lgs. n. 50/2016.

Se la proposta è accettata dalle parti, entro quarantacinque giorni dal suo ricevimento, l’accordo bonario è concluso
e viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. L’accordo ha natura di transazione. Sulla somma riconosciuta in sede di
accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla accettazione
dell’accordo bonario da parte della stazione appaltante. In caso di reiezione della proposta da parte del soggetto che ha
formulato le riserve ovvero di inutile decorso del termine di cui al secondo periodo possono essere aditi gli arbitri o il
giudice ordinario.

L'impresa,  in  caso  di  rifiuto  della  proposta  di  accordo  bonario  ovvero  di  inutile  decorso  del  termine  per
l'accettazione, può instaurare un contenzioso giudiziario entro i successivi sessanta giorni, a pena di decadenza.

Arbitrato
Se non si procede all’accordo bonario e l’appaltatore conferma le riserve, la definizione di tutte le controversie

derivanti dall'esecuzione del contratto è attribuita al procedimento arbitrale ai sensi dell’articolo 209 del Codice dei
contratti, in quanto applicabile, come previsto da autorizzazione disposta dalla Stazione appaltante. L’arbitrato è nullo in
assenza della preventiva autorizzazione o di inclusione della clausola compromissoria, senza preventiva autorizzazione,
nel bando o nell'avviso con cui è indetta la gara, ovvero, per le procedure senza bando, nell'invito.

L’appaltatore  può  ricusare  la  clausola  compromissoria,  che  in  tale  caso  non  sarà  inserita  nel  contratto,
comunicandolo alla stazione appaltante entro 20 (venti) giorni dalla conoscenza dell'aggiudicazione. In ogni caso è
vietato il compromesso.

Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla domanda, designerà l'arbitro di propria
competenza scelto tra soggetti di provata esperienza e indipendenza nella materia oggetto del contratto cui l'arbitrato si
riferisce. Il Presidente del collegio arbitrale sarà designato dalla Camera arbitrale istituita presso l'ANAC tra i soggetti
iscritti  all’albo  in  possesso  di  particolare  esperienza  nella  materia.  La  nomina  del  collegio  arbitrale  effettuata  in
violazione delle disposizioni di cui ai commi 4, 5 e 6 dell'articolo 209 del d.lgs. n. 50/2016, determina la nullità del
lodo.

Esauriti  gli  adempimenti  necessari  alla  costituzione  del  collegio,  il  giudizio  si  svolgerà  secondo  i  disposti
dell'articolo 209 e 210 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i.

Le parti sono tenute solidalmente al pagamento del compenso dovuto agli arbitri e delle spese relative al collegio e
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al giudizio arbitrale, salvo rivalsa fra loro.

Collegio consultivo tecnico
Fino al 30 giugno 2023 per i lavori diretti alla realizzazione delle opere pubbliche di importo pari o superiore alle

soglie di cui all’articolo 35 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, è obbligatoria, presso ogni stazione appaltante,
la costituzione di un collegio consultivo tecnico, prima dell’avvio dell’esecuzione, o comunque non oltre dieci giorni da
tale data, con i compiti previsti dall’articolo 5 del cd. "Decreto Semplificazioni" e con funzioni di assistenza per la
rapida  risoluzione  delle  controversie  o  delle  dispute  tecniche  di  ogni  natura  suscettibili  di  insorgere  nel  corso
dell’esecuzione del contratto stesso. Per i contratti la cui esecuzione sia già iniziata alla data di entrata in vigore del
presente decreto, il collegio consultivo tecnico è nominato entro il termine di trenta giorni decorrenti dalla medesima
data.

Il collegio consultivo tecnico è formato, a scelta della stazione appaltante, da tre componenti, o cinque in caso di
motivata complessità dell’opera e di eterogeneità delle professionalità richieste, dotati di esperienza e qualificazione
professionale  adeguata  alla  tipologia  dell’opera,  tra  ingegneri,  architetti,  giuristi  ed  economisti  con  comprovata
esperienza nel settore degli appalti delle concessioni e degli investimenti pubblici, anche in relazione allo specifico
oggetto del contratto e alla specifica conoscenza di  metodi e strumenti  elettronici  quali quelli di  modellazione per
l’edilizia e le infrastrutture (BIM), maturata per effetto del conseguimento di un dottorato di ricerca oppure che siano in
grado di dimostrare un'esperienza pratica e professionale di almeno dieci anni nel settore di riferimento. I componenti
del collegio possono essere scelti dalle parti di comune accordo, ovvero le parti possono concordare che ciascuna di
esse nomini uno o due componenti, individuati anche tra il proprio personale dipendente ovvero tra persone ad esse
legate da rapporti di lavoro autonomo o di collaborazione anche continuativa in possesso dei requisiti previsti dal primo
periodo, e che il terzo o il quinto componente, con funzioni di presidente, sia scelto dai componenti di nomina di parte.

Il collegio consultivo tecnico si intende costituito al momento della designazione del terzo o del quinto componente.
All’atto della costituzione è fornita al collegio consultivo copia dell’intera documentazione inerente al contratto. Le
funzioni del collegio consultivo sono disciplinate dagli articoli 5 e 6 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76.

Nell’adozione  delle  proprie  determinazioni,  il  collegio consultivo può operare  anche in  videoconferenza o con
qualsiasi altro collegamento da remoto e può procedere ad audizioni informali delle parti per favorire, nella risoluzione
delle  controversie  o  delle  dispute  tecniche  eventualmente  insorte,  la  scelta  della  migliore  soluzione  per  la  celere
esecuzione dell’opera a regola d’arte.

Il collegio può altresì convocare le parti per consentire l’esposizione in contraddittorio delle rispettive ragioni.
L’inosservanza delle determinazioni del collegio consultivo tecnico viene valutata ai fini della responsabilità del

soggetto agente per danno erariale e costituisce, salvo prova contraria, grave inadempimento degli obblighi contrattuali;
l’osservanza delle determinazioni del collegio consultivo tecnico è causa di esclusione della responsabilità del soggetto
agente per danno erariale, salvo il dolo.

Le determinazioni del collegio consultivo tecnico hanno la natura del lodo contrattuale previsto dall’articolo 808-ter
del codice di procedura civile, salva diversa e motivata volontà espressamente manifestata in forma scritta dalle parti
stesse.  Salva  diversa  previsione  di  legge,  le  determinazioni  del  collegio consultivo  tecnico  sono adottate  con  atto
sottoscritto  dalla  maggioranza  dei  componenti,  entro  il  termine  di  quindici  giorni  decorrenti  dalla  data  della
comunicazione  dei  quesiti,  recante  succinta  motivazione,  che  può  essere  integrata  nei  successivi  quindici  giorni,
sottoscritta dalla  maggioranza dei  componenti.  In caso di  particolari  esigenze istruttorie  le  determinazioni possono
essere adottate entro venti giorni dalla comunicazione dei quesiti. Le decisioni sono assunte a maggioranza. 

I componenti del collegio consultivo tecnico hanno diritto a un compenso a carico delle parti e proporzionato al
valore  dell’opera,  al  numero,  alla  qualità  e  alla  tempestività  delle  determinazioni  assunte.  In  caso  di  ritardo
nell’assunzione delle determinazioni è prevista una decurtazione del compenso stabilito in base al primo periodo da un
decimo  a  un  terzo,  per  ogni  ritardo.  Il  compenso  è  liquidato  dal  collegio  consultivo  tecnico  unitamente  all’atto
contenente  le  determinazioni,  salva  la  emissione  di  parcelle  di  acconto,  in  applicazione  delle  tariffe  richiamate
dall’articolo 9 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27,
aumentate fino a un quarto e di quanto previsto dalle linee guida di cui al comma 8-ter.

I compensi dei membri del collegio sono computati all’interno del quadro economico dell’opera alla voce spese
impreviste. Il collegio consultivo tecnico è sciolto al termine dell'esecuzione del contratto ovvero, nelle ipotesi in cui
non ne è obbligatoria la costituzione, in data anteriore su accordo delle parti. Nelle ipotesi in cui ne è obbligatoria la
costituzione, il collegio può essere sciolto dal 31 dicembre 2021 in qualsiasi momento, su accordo tra le parti.

Art. 2.24
DISPOSIZIONI GENERALI RELATIVE AI PREZZI

 
I prezzi unitari in base ai quali saranno pagati i lavori appaltati a misura comprendono e compensano:
· circa i materiali: ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.), nessuna eccettuata, che 

venga sostenuta per darli pronti all'impiego, a piede di qualunque opera;
· circa gli operai e mezzi d'opera: ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili del mestiere, nonché 

per premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di lavoro notturno;
· circa i noli: ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso;
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· circa i lavori a misura ed a corpo: tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d'opera, assicurazioni d'ogni 
specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di occupazione temporanea e d'altra specie, 
mezzi d'opera provvisionali, carichi, trasporti e scarichi in ascesa o discesa, ecc., e per quanto occorre per 
dare il lavoro compiuto a perfetta regola d'arte, intendendosi nei prezzi stessi compreso ogni compenso per 
tutti gli oneri che l'Appaltatore dovrà sostenere a tale scopo, anche se non esplicitamente detti o richiamati 
nei vari articoli e nell'elenco dei prezzi del presente Capitolato.

I prezzi medesimi, per lavori a misura ed a corpo, nonché il compenso a corpo, diminuiti del ribasso offerto, si
intendono accettati dall'Appaltatore in base ai calcoli di sua convenienza, a tutto suo rischio e sono fissi ed invariabili.

Fino al 31 dicembre 2023  L'esecuzione delle prestazioni affidate in subappalto non può formare oggetto di ulteriore
subappalto.

L'affidatario deposita il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno venti giorni prima della data di
effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Al momento del deposito del contratto di subappalto presso la
stazione appaltante, l'affidatario trasmette altresì la dichiarazione del  subappaltatore attestante l'assenza dei motivi di
esclusione di cui all'articolo  80 e il possesso dei requisiti speciali di cui agli articoli 83 e 84. La stazione appaltante
verifica  la  dichiarazione tramite la Banca  dati  nazionale  di  cui all'articolo  81. Il contratto di subappalto, corredato
della documentazione tecnica, amministrativa e grafica, direttamente derivata dagli atti del contratto affidato, indicherà
puntualmente l’ambito operativo del subappalto sia in termini prestazionali che economici.

Il contraente principale e il subappaltatore sono responsabili in solido nei confronti della  stazione  appaltante  in
relazione  alle prestazioni oggetto del contratto di subappalto.

L’aggiudicatario è responsabile in solido con il subappaltatore in relazione agli obblighi retributivi e contributivi
tranne  nel  caso  in  cui  la  stazione  appaltante  corrisponde  direttamente  al  subappaltatore  l'importo  dovuto  per  le
prestazioni  dagli  stessi,  quando il  subappaltatore  o il  cottimista  è  una  microimpresa  o  piccola  impresa  ovvero  su
richiesta del subappaltatore e la natura del contratto lo consente. Il pagamento diretto del subappaltatore da parte della
stazione appaltante avviene anche in caso di inadempimento da parte dell'appaltatore. 

Il  subappaltatore,  per  le  prestazioni  affidate  in  subappalto,  deve  garantire  gli  stessi  standard  qualitativi  e
prestazionali previsti nel contratto di appalto. Il subappaltatore riconosce, altresì, ai lavoratori un trattamento economico
e normativo non inferiore a quello che avrebbe garantito il contraente principale, inclusa l’applicazione dei medesimi
contratti collettivi nazionali di lavoro, qualora le attività oggetto di subappalto coincidano con quelle caratterizzanti
l’oggetto dell’appalto ovvero riguardino le lavorazioni relative alle categorie prevalenti e siano incluse nell’oggetto
sociale del contraente principale. L'affidatario  corrisponde  i  costi   della sicurezza e della manodopera, relativi alle
prestazioni  affidate  in subappalto, alle imprese  subappaltatrici  senza  alcun  ribasso;  la stazione appaltante, sentito il
direttore dei lavori, il coordinatore della  sicurezza  in  fase  di  esecuzione, ovvero il direttore dell'esecuzione, provvede
alla verifica  dell'effettiva  applicazione della   presente   disposizione. L'affidatario è solidalmente responsabile con il
subappaltatore degli  adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti  dalla  normativa
vigente.

L'affidatario e, per suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante prima dell'inizio dei lavori la
documentazione  di  avvenuta  denunzia  agli  enti  previdenziali,  inclusa  la  Cassa  edile,  ove  presente,  assicurativi  e
antinfortunistici,  nonché  copia  dei  piani  di  sicurezza.  Ai  fini  del  pagamento  delle  prestazioni  rese  nell'ambito
dell'appalto o del subappalto, la stazione appaltante acquisisce il documento unico di regolarità contributiva in corso di
validità relativo all'affidatario e a tutti  i  subappaltatori.  Al fine di contrastare il  fenomeno del lavoro sommerso ed
irregolare, il documento unico di regolarità contributiva sarà comprensivo della verifica della congruità della incidenza
della  mano d'opera  relativa  allo  specifico  contratto  affidato.  Per  i  contratti  relativi  a  lavori,  in  caso  di  ritardo nel
pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'esecutore o del subappaltatore o dei soggetti titolari di
subappalti  e  cottimi,  nonché  in  caso  di  inadempienza  contributiva  risultante  dal  documento  unico  di  regolarità
contributiva, si applicheranno le disposizioni di cui all’articolo 30, commi 5 e 6 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i.

Nei  cartelli  esposti  all'esterno  del  cantiere  devono  essere  indicati  anche  i  nominativi  di  tutte  le  imprese
subappaltatrici.

L'affidatario  che  si  avvale  del  subappalto  o  del  cottimo  deve  allegare  alla  copia  autentica  del  contratto  la
dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a norma dell'articolo 2359
del codice civile con il titolare del subappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione deve essere effettuata da ciascuno
dei soggetti partecipanti nel caso di raggruppamento temporaneo, società o consorzio. La stazione appaltante provvede
al rilascio dell'autorizzazione al subappalto entro trenta giorni dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato
una sola volta, ove ricorrano giustificati motivi. Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si
intende concessa. Per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di
importo inferiore a 100.000 euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante sono
ridotti della metà.

Ai  sensi  degli  articoli  18,  comma 1,  lettera  u),  20,  comma 3  e  26,  comma 8,  del  d.lgs.  n.  81/2008,  nonché
dell’articolo 5, comma 1, della Legge n. 136/2010, l’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun soggetto occupato in
cantiere una apposita tessera di  riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile,  corredata di  fotografia,
contenente le generalità del lavoratore, i dati identificativi del datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore.
L’appaltatore risponde dello stesso obbligo anche per i lavoratori dipendenti dai subappaltatori autorizzati che deve
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riportare gli estremi dell’autorizzazione al subappalto. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che
esercitano direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio
conto.

I piani di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 saranno messi a disposizione delle autorità
competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. L'affidatario sarà tenuto a curare il coordinamento
di tutti  i  subappaltatori operanti nel  cantiere,  al  fine di rendere gli specifici  piani  redatti dai  singoli subappaltatori
compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall'affidatario. Nell'ipotesi di raggruppamento temporaneo o di
consorzio, detto obbligo incombe al mandatario. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da
parte di tutte le imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori. Con riferimento ai lavori affidati in subappalto, il direttore
dei lavori, con l’ausilio dei direttori operativi e degli ispettori di cantiere, ove nominati, svolge le seguenti funzioni:

a) verifica la presenza in cantiere delle imprese subappaltatrici autorizzate, nonché dei subcontraenti, che non sono
subappaltatori, i cui nominativi sono stati comunicati alla stazione appaltante;

b) controlla che i subappaltatori e i subcontraenti svolgano effettivamente la parte di prestazioni ad essi affidata nel
rispetto della normativa vigente e del contratto stipulato;

c) registra  le contestazioni dell’esecutore sulla regolarità  dei  lavori  eseguiti  dal  subappaltatore e,  ai  fini  della
sospensione  dei  pagamenti  all’esecutore,  determina  la  misura  della  quota  corrispondente  alla  prestazione
oggetto di contestazione;

d) provvede, senza indugio e comunque entro le ventiquattro ore, alla segnalazione al RUP dell’inosservanza, da
parte dell’esecutore, delle disposizioni relative al subappalto di cui all’articolo 105 del codice.

Qualora  nel  corso  dell'esecuzione  del  contratto  d'appalto,  i  prezzi  dei  materiali  da  costruzione  subiscano delle
variazioni in aumento o in diminuzione, tali da determinare un aumento o una diminuzione dei prezzi unitari utilizzati,
l'appaltatore avrà diritto ad un adeguamento compensativo (ai sensi dell'art. 29, comma 1 DL 27 gennaio 2022 n. 4).

Per i contratti relativi ai lavori, in deroga, all'art. 106, comma 1, lettera a), quarto periodo del DLgs 50/2016, qualora
il prezzo dei singoli materiali da costruzione subisca variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione superiori al 5%
rispetto al prezzo rilevato con decreto dal Ministero delle infrastrutture e mobilità sostenibili, nell'anno di presentazione
dell'offerta, si fa luogo a compensazioni, in aumento o in diminuzione, per la percentuale eccedente il 5% e comunque
in misura pari all'80% di detta eccedenza alle seguenti condizioni:

le compensazioni sono ammesse nel limite delle risorse indicate nel comma 7 dell'art. 29 ovverosia:
· somme appositamente accantonate per imprevisti, nel quadro economico dell’intervento, in misura non 

inferiore all'1% (uno per cento) del totale dell'importo dei lavori, fatte salve le somme relative agli impegni 
contrattuali già assunti, nonché le eventuali ulteriori somme a disposizione della stazione appaltante per lo 
stesso intervento nei limiti della relativa autorizzazione annuale di spesa;

· somme derivanti dal ribasso d'asta, qualora non ne sia stata prevista una diversa destinazione;
· somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della stazione appaltante per i quali 

siano stati eseguiti i relativi collaudi ed emanati i certificati di regolare esecuzione nel rispetto delle 
procedure contabili della spesa, nei limiti della residua spesa autorizzata e disponibile.

La compensazione è determinata applicando la percentuale di variazione che eccede il  5% al prezzo dei singoli
materiali  da  costruzione  impiegati  nelle  lavorazioni,  contabilizzate  nei  dodici  mesi  precedenti  all'emanazione  del
decreto da parte del MIMS e nelle quantità accertate dal DL.

Le compensazioni sono liquidate previa presentazione da parte dell'appaltatore entro 60 giorni dalla pubblicazione
nella  Gazzetta  Ufficiale  del  decreto  MIMS di  cui  al  comma 2 dell'art.  29, di  un'istanza di  compensazione alla
Stazione appaltante, per i lavori eseguiti nel rispetto del cronoprogramma(2).

 Il DL verificato il rispetto del cronoprogramma nell'esecuzione dei lavori e valutata la documentazione probante la
maggiore onerosità subita dall'appaltatore riconosce la compensazione così come segue:

· se la maggiore onerosità provata dall'appaltatore è relativa ad una variazione percentuale inferiore a quella 
riportata nel decreto MIMS, la compensazione viene riconosciuta limitatamente alla predetta inferiore 
variazione e per la sola parte eccedente il 5% e in misura pari all'80% di detta eccedenza;

· se la maggiore onerosità provata dall'appaltatore è relativa ad una variazione percentuale superiore a 
quella riportata nel decreto MIMS, la compensazione viene riconosciuta per la sola parte eccedente il 
5% e in misura pari all'80% di detta eccedenza.

La compensazione non è soggetta al ribasso d'asta ed è al netto delle eventuali compensazioni precedentemente
accordate, inoltre, restano esclusi dalla stessa i lavori contabilizzati nell'anno solare di presentazione dell'offerta.

Se le variazioni ai  prezzi di contratto comportino categorie di  lavorazioni non previste o si  debbano impiegare
materiali per i quali non risulta fissato il prezzo contrattuale si provvederà alla formazione di nuovi prezzi. I nuovi
prezzi delle lavorazioni o materiali saranno valutati:

· desumendoli dal prezzario della stazione appaltante o dal prezzario predisposti dalle regioni e dalle province 
autonome territorialmente competenti, ove esistenti;

· ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi effettuate avendo a riferimento i prezzi elementari di 
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mano d’opera, materiali, noli e trasporti alla data di formulazione dell’offerta, attraverso un contraddittorio 
tra il direttore dei lavori e l’esecutore, e approvati dal RUP. 

Ove da tali calcoli risultino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, i prezzi prima di
essere ammessi nella contabilità dei lavori saranno approvati dalla stazione appaltante, su proposta del RUP.

Se l’esecutore non accetterà i  nuovi  prezzi  così  determinati  e  approvati,  la  stazione  appaltante può ingiungere
l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque ammessi nella
contabilità; ove l’impresa affidataria non iscriva riserva negli atti contabili, i prezzi si intenderanno definitivamente
accettati.

Art. 2.25
OSSERVANZA REGOLAMENTO UE SUI MATERIALI 

La  progettazione,  i  materiali  prescritti  e  utilizzati  nell'opera  dovranno  essere  conformi  sia  alla  direttiva  del
Parlamento Europeo UE n.305/2011 sia a quelle del Consiglio dei LL.PP. Le nuove regole sulla armonizzazione e la
commercializzazione  dei  prodotti  da  costruzione  sono  contenute  nel  Decreto  Legislativo  16  giugno 2017  n.  106,
riguardante il “Regolamento dei prodotti da costruzione”.

L'appaltatore, il progettista, il direttore dei lavori, il direttore dell’esecuzione o il collaudatore, ognuno secondo la
propria sfera d'azione e competenza, saranno tenuti a rispettare l’obbligo di impiego di prodotti da costruzione di cui al
citato Regolamento UE. 

Anche qualora il progettista avesse per errore prescritto prodotti non conformi alla norma, rendendosi soggetto alle
sanzioni previste dal D.lgs. 106/2017, l'appaltatore è tenuto a comunicare per iscritto alla Stazione appaltante ed al
Direttore dei lavori il proprio dissenso in merito e ad astenersi dalla fornitura e/o messa in opera dei prodotti prescritti
non conformi.

Particolare attenzione si dovrà prestare alle certificazioni del fabbricante all’origine, che, redigendo una apposita
dichiarazione, dovrà attestare la prestazione del prodotto secondo le direttive comunitarie.
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CAPITOLO 3

NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI

Art. 3.1
NORME GENERALI

Generalità
La quantità dei lavori e delle provviste sarà determinata a misura, a peso, a corpo, in relazione a quanto previsto

nell'elenco dei prezzi allegato.
Le misure verranno rilevate in contraddittorio in base all'effettiva esecuzione. Qualora esse risultino maggiori di

quelle indicate nei grafici di progetto o di quelle ordinate dalla Direzione, le eccedenze non verranno contabilizzate.
Soltanto nel caso che la Direzione dei Lavori abbia ordinato per iscritto maggiori dimensioni se ne terrà conto nella
contabilizzazione.

In nessun caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle ordinate, le quali potranno essere motivo di rifacimento
a  carico  dell'Appaltatore.  Resta  sempre  salva  in  ogni  caso  la  possibilità  di  verifica  e  rettifica  in  occasione  delle
operazioni di collaudo.

Contabilizzazione dei lavori a corpo e/o a misura
La contabilizzazione dei  lavori a misura sarà realizzata secondo le specificazioni date nelle norme del presente

Capitolato speciale e nella descrizione delle singole voci di elenco prezzi; in caso diverso verranno utilizzate per la
valutazione dei lavori le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in sito, senza che l’appaltatore possa far valere
criteri di misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera.

La contabilizzazione delle opere sarà effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi unitari di contratto. Nel
caso di appalti aggiudicati col criterio dell’OEPV (Offerta Economicamente Più Vantaggiosa) si terrà conto di eventuali
lavorazioni diverse o aggiuntive derivanti  dall’offerta tecnica dell'appaltatore,  contabilizzandole utilizzando i  prezzi
unitari relativi alle lavorazioni sostituite, come desunti dall’offerta stessa.

La contabilizzazione dei lavori a corpo sarà effettuata applicando all’importo delle opere a corpo, al netto del ribasso
contrattuale, le percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate in perizia, di ciascuna delle
quali andrà contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito.

Lavori in economia
Nell’eventualità siano contemplate delle somme a disposizione per lavori in economia tali lavori non daranno luogo

ad  una  valutazione  a  misura,  ma  saranno  inseriti  nella  contabilità  secondo  i  prezzi  di  elenco  per  l'importo  delle
somministrazioni al  netto del  ribasso d'asta,  per  quanto riguarda i  materiali.  Per  la  mano d'opera,  trasporti  e  noli,
saranno liquidati secondo le tariffe locali vigenti al momento dell'esecuzione dei lavori incrementati di spese generali ed
utili e con applicazione del ribasso d'asta esclusivamente su questi ultimi due addendi.

Contabilizzazione delle varianti
Nel caso di variante in corso d'opera gli importi in più ed in meno sono valutati con i prezzi di progetto e soggetti al

ribasso d'asta che ha determinato l'aggiudicazione della gara ovvero con i prezzi offerti dall'appaltatore nella lista in
sede di gara.

Le norme di misurazione per la contabilizzazione saranno le seguenti:

3.1.1) Scavi in genere
Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi di elenco per gli scavi in genere

l'Appaltatore si deve ritenere compensato per tutti gli oneri che incontrerà:
· per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.;
· per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi consistenza ed 

anche in presenza d'acqua;
· per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto entro i limiti previsti in elenco 

prezzi, sistemazione della materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa;
· per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, attorno 

e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome 
definitive di progetto;

· per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte le prescrizioni 
contenute nel presente capitolato, comprese le composizioni, scomposizioni, estrazioni ed allontanamento, 
nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri;
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· per impalcature ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo e sia per 
la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.;

· per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi.

La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi:
· il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate in base ai 

rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori;
· gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della base di 

fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento, ovvero del terreno naturale quando detto 
scavo di sbancamento non viene effettuato.

Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che essi saranno valutati
sempre come eseguiti a pareti verticali ritenendosi già compreso e compensato con il prezzo unitario di elenco ogni maggiore
scavo.

Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con l'impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel volume di
scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse.

I prezzi di elenco, relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo
compresi fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi. Pertanto la valutazione
dello scavo risulterà definita per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e dall'applicazione ad esso del relativo
prezzo di elenco.

Dal volume degli scavi non si detrarrà quello delle condutture in essi contenute, delle parti non scavate per lasciare
passaggi o per naturali contrafforti, quelli delle fognature e dei muri che si debbono demolire.

Non verranno valutati come scavi di sbancamento maggiori volumi di scavo effettuati dall'impresa per motivi di
qualsiasi natura quando il loro tracciato non sia quello di stretta pertinenza delle opere da edificare.

Non  verranno riconosciute  maggiorazioni  al  volume di  scavo  per  allargamenti  della  base  effettuati  per  motivi
operativi quali spazi di predisposizione dei casseri, indisponibilità nel cantiere di accessori per lo scavatore di larghezza
conforme agli scavi previsti, ecc.

3.1.2) Scavi subacquei
Per gli scavi subacquei saranno fissati dei sovrapprezzi da applicare in aggiunta al prezzo fissato per gli scavi di

fondazione; i lavori eseguiti verranno valutati a volume e per zone successive a partire dal piano orizzontale posto a
quota mt. 0,20 sotto il livello normale delle acque, procedendo verso il basso.

3.1.3) Riempimenti con misto granulare
Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc., sarà valutato a metro cubo

per il suo volume effettivo misurato in opera.

3.1.4) Rimozioni, demolizioni
Nei prezzi relativi a lavori che comportino demolizioni, anche parziali, deve intendersi sempre compensato ogni

onere per il recupero del materiale riutilizzabile e per il carico e trasporto a rifiuto di quello non riutilizzabile.

3.1.5) Calcestruzzi
Tutti i calcestruzzi, siano essi per fondazioni o in elevazione, armati o no, vengono misurati a volume con metodi

geometrici e secondo la corrispondente categoria, dedotti i vani od i materiali di differente natura in essi compenetranti
che devono essere pagati con altri prezzi di elenco.

In  ogni  caso  non si  deducono i  vani  di  volume minore  od  uguale  a  mc  0,20  ciascuno,  intendendosi  con  ciò
compensato l'eventuale maggiore magistero richiesto. 

Il massetto di sottofondazione deve essere contabilizzato, in ogni caso, come sporgente dai bordi perimetrali della
fondazione  di  cm  10,  anche  qualora  l'Appaltatore,  per  propria  utilità,  al  fine  di  facilitare  la  posa  in  opera  delle
casseforme e relative sbadacchiature, ritenesse di eseguirlo con sporgenza maggiore.

Qualora,  invece,  perché  previsto  in  progetto  o  perché  specificatamente  richiesto  dalla  Direzione  Lavori,  tale
sporgenza fosse superiore, deve essere contabilizzato l'effettivo volume eseguito.

3.1.6) Conglomerato cementizio armato
Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore sarà valutato per il suo volume effettivo,

senza detrazione del volume del ferro che verrà pagato a parte.
Quando trattasi di elementi a carattere ornamentale gettati fuori opera, la misurazione verrà effettuata in ragione del

minimo parallelepipedo retto a base rettangolare circoscrivibile a ciascun pezzo, e nel relativo prezzo si deve intendere
compreso, oltre che il costo dell'armatura metallica, tutti gli oneri specificati nelle norme sui materiali e sui modi di
esecuzione, nonché la posa in opera, sempreché non sia pagata a parte.

I casseri, le casseforme e le relative armature di sostegno, se non comprese nei prezzi di elenco del conglomerato
cementizio, saranno computati separatamente con i relativi prezzi di elenco. Pertanto, per il compenso di tali opere,
bisognerà attenersi a quanto previsto nell'Elenco dei Prezzi Unitari.
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Nei prezzi del conglomerato sono inoltre compresi tutti gli oneri derivanti dalla formazione di palchi provvisori di
servizio,  dall'innalzamento dei  materiali,  qualunque sia  l'altezza alla  quale l'opera di  cemento armato dovrà essere
eseguita, nonché per il getto e la vibratura.

L'acciaio in  barre per  armature di  opere di  cemento armato  di  qualsiasi  tipo nonché la  rete  elettrosaldata  sarà
valutato secondo il peso effettivo; nel prezzo oltre alla lavorazione e lo sfrido è compreso l'onere della legatura dei
singoli elementi e la posa in opera dell'armatura stessa.

3.1.7) Murature in genere
Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni di seguito specificate, saranno misurate geometricamente, a volume

od a superficie, secondo la categoria, in base a misure prese sul vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci. Sarà fatta
deduzione di tutti i vuoti di luce superiore a 1,00 m3.1.8) Murature ed opere in pietra da taglio

La  pietra  da  taglio  da  pagarsi  a  volume  sarà  sempre  valutata  a  metro  cubo  in  base  al  volume  del  primo
parallelepipedo retto circoscrivibile a ciascun pezzo. Le lastre, i lastroni e gli altri manufatti da pagarsi a superficie
saranno valutati in base alla somma del minimo rettangolo circoscrivibile. Per le categorie da misurarsi a sviluppo
lineare, questo andrà misurato in opera secondo misure a vista.

Per le pietre di cui una parte viene lasciata grezza, si comprenderà anche questa nella misurazione, non tenendo però
alcun conto delle eventuali maggiori sporgenze della parte non lavorata in confronto con le dimensioni assegnate dai
tipi descritti.

Nei prezzi relativi di elenco si intendono sempre compresi tutti gli oneri specificati nelle norme sui materiali e sui
modi di esecuzione.

3.1.9) Murature di mattoni ad una testa o in foglio
Le murature di mattoni ad una testa od in foglio saranno misurate al rustico, vuoto per pieno, deducendo le aperture

di superficie uguale o superiore ad 1 m2 e dei vuoti di canne fumarie, canalizzazioni, ecc., che abbiano sezione superiore
a 0,25 m2, rimanendo per questi ultimi, all'Appaltatore, l'onere della loro eventuale chiusura con materiale idoneo. Così
pure  sarà  sempre  fatta  deduzione  del  volume corrispondente  alla  parte  incastrata  di  pilastri,  piattabande,  ecc.,  di
strutture diverse nonché di pietre naturali od artificiali, da pagarsi con altri prezzi di tariffa.

Nei prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere, qualora non debbano essere eseguite con paramento di faccia
vista, si intende compreso il rinzaffo delle facce visibili dei muri. Tale rinzaffo sarà sempre eseguito, ed è compreso nel
prezzo unitario, anche a tergo dei muri che debbono essere poi caricati a terrapieni. Per questi ultimi muri è pure sempre
compresa l'eventuale formazione di feritoie regolari e regolarmente disposte per lo scolo delle acque ed in generale
quella delle immorsature e la costruzione di tutti gli incastri per la posa in opera della pietra da taglio od artificiale.

Nei prezzi della muratura di qualsiasi specie si intende compreso ogni onere per la formazione di spalle, sguinci,
canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di archi, volte e piattabande.

Qualunque sia la curvatura data alla pianta ed alle sezioni dei muri, anche se si debbano costruire sotto raggio, le
relative murature non potranno essere comprese nella categoria delle volte e saranno valutate con i prezzi delle murature
rette senza alcun compenso in più.

Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri, ecc., di aggetto superiore a 5 cm sul filo esterno del muro, saranno
valutate per il loro volume effettivo in aggetto con l'applicazione dei prezzi di tariffa stabiliti per le murature.

Per le ossature di aggetto inferiore ai 5 cm non verrà applicato alcun sovrapprezzo.
Quando la muratura in aggetto è diversa da quella del muro sul quale insiste, la parte incastrata sarà considerata

come della stessa specie del muro stesso.
Le murature di mattoni ad una testa od in foglio si misureranno a vuoto per pieno, al rustico, deducendo soltanto le

aperture di superficie uguale o superiori a 1 m2, intendendo nel prezzo compensata la formazione di sordini, spalle,
piattabande, ecc., nonché eventuali intelaiature in legno che la Direzione dei lavori ritenesse opportuno di ordinare allo
scopo di fissare i serramenti al telaio anziché alla parete.

2, restando sempre compresi nel prezzo i lavori per spallette, piattabande e la fornitura e posa in opera dei controtelai per
i serramenti e per le riquadrature.

3.1.10) Rivestimenti di pareti
I rivestimenti di piastrelle o di mosaico verranno misurati per la superficie effettiva qualunque sia la sagoma e la

posizione delle pareti da rivestire. Nel prezzo al metro quadrato sono comprese la fornitura e la posa in opera di tutti i
pezzi  speciali  di  raccordo,  angoli,  ecc.,  che saranno computati  nella misurazione, nonché l'onere per la preventiva
preparazione con malta delle pareti da rivestire, la stuccatura finale dei giunti e la fornitura di collante per rivestimenti.

3.1.11) Fornitura in opera dei marmi, pietre naturali od artificiali
I prezzi della fornitura in opera dei marmi e delle pietre naturali od artificiali, previsti in elenco saranno applicati

alle superfici effettive dei materiali in opera. Ogni onere derivante dall'osservanza delle norme, prescritte nel presente
capitolato, si intende compreso nei prezzi.

In particolare, detti prezzi comprendono gli oneri per la fornitura, lo scarico in cantiere, il deposito e la provvisoria
protezione in deposito, la ripresa,  il  successivo trasporto ed il  sollevamento dei  materiali a qualunque altezza,  con
eventuale  protezione,  copertura  o  fasciatura;  per  ogni  successivo  sollevamento  e  per  ogni  ripresa  con  boiacca  di
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cemento od altro materiale, per la fornitura di lastre di piombo, di grappe, staffe, regolini, chiavette, perni occorrenti per
il fissaggio; per ogni occorrente scalpellamento delle strutture murarie e per la successiva, chiusura e ripresa delle
stesse, per la stuccatura dei giunti, per la pulizia accurata e completa, per la protezione a mezzo di opportune opere
provvisorie delle pietre già collocate in opera, e per tutti i lavori che risultassero necessari per il perfetto rifinimento
dopo la posa in opera.

I prezzi  di  elenco sono pure comprensivi  dell'onere dell'imbottitura dei  vani dietro i  pezzi,  fra  i  pezzi  stessi  o
comunque tra i pezzi e le opere murarie da rivestire, in modo da ottenere un buon collegamento e, dove richiesto, un
incastro perfetto.

3.1.12) Terre da giardino
La fornitura di terra sarà valutata a mc misurando di volta in volta le esatte dimensioni del mezzo impiegato per il

trasporto o come indicato in ciascun corrispondente articolo dell'Elenco Prezzi.

3.1.13) Lavorazione sul terreno
Tutte le operazioni inerenti alla lavorazione del terreno e specificatamente la vangatura,  l'erpicatura, l'aratura la

fresatura,  la  rastrellatura  ed  il  livellamento  vanno  valutate  a  superficie  d'intervento  (mq)  come  indicato  in  ogni
corrispondente articolo dell'Elenco Prezzi.

3.1.14) Semine e risemine
La valutazione delle operazioni di semina e di risemina deve essere sempre effettuata a superficie (mq) d'intervento

e secondo quanto specificatamente indicato nei corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi.

3.1.15) Sementi per tappeti erbosi e zolle erbose
Tutte le forniture di sementi per la formazione di prati calpestabili vengono valutate a peso o come indicato nei

corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi, mentre la fornitura di zolle erbose di prato sarà valutata a superficie.

3.1.16) Piante
Per tutte le piante la valutazione viene fatta a numero ed in base all'altezza ed al diametro o come indicato in ciascun

corrispondente articolo dell'Elenco Prezzi.
Tutte le piante inserite nell'elenco prezzi s'intendono fornite con zolla, salvo quelle indicate a radice nuda (rn), in

contenitore o in vaso.
Si precisa inoltre che le piante richieste espressamente dalla Direzione dei Lavori, per particolari esigenze, che siano

diverse da quelle normalmente in commercio, sia per le dimensioni, vigoria, tipo di allevamento, ecc. che possono
definirsi esemplari, saranno valutate di volta in volta dalla Direzione dei Lavori stessa.

3.1.17) Piantagioni
Tutti  i  tipi  di  essenze  arboree  piantate  secondo  le  prescrizioni  devono  essere  valutate  a  numero,  in  base  alle

specifiche caratteristiche e secondo quanto indicato nei corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi.

3.1.18) Concimazioni
La  valutazione  delle  concimazioni  è  variabile  a  seconda  dei  tipi  di  concimi  (organico  o  chimico)  come

espressamente indicato nell'Elenco Prezzi e a seconda del tipo di concimazione.
Per le concimazioni in copertura di tappeti erbosi e per la formazione di tappeti erbosi la misurazione deve essere

fatta a superficie (mq) d'intervento.
Per le concimazioni di impianto per le essenze arboree ed arbustive e per le concimazioni di soccorso per alberate

stradali,  di  parchi  e  giardini,  la  misurazione  deve  essere  effettuata  a  numero  come specificatamente  indicato  nei
corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi.

3.1.19) Concimi, terricciati e materiali per pacciamatura
Tutti i concimi minerali, semplici e complessi, nonché i concimi organici sono valutati a quintale, mentre i terricciati

a volume (mc) contrariamente alla torba che viene valutata a litri, nelle sue speciali confezioni (balle), i materiali per
pacciamatura  sfusi  a  mc,  quelli  confezionati  al  sacco  e  i  teli  pacciamanti  a  mq,  o  come  indicato  in  ciascun
corrispondente articolo dell'Elenco Prezzi.

3.1.20) Sfalci e tosature di erbe
Per gli sfalci e le tosature delle erbe la valutazione deve essere fatta a superficie (mq) sulle intere aree d'intervento

con la raccolta dei prodotti di risulta.

3.1.21) Manutenzione di aiuole fiorite munite di piantine da fiore o fornite di cespugli fioriti o sempreverdi 
I lavori di manutenzione delle aiuole fiorite e fornite di cespugli o sempreverdi vanno misurati a superficie (mq)

secondo i corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi.

3.1.22) Trattamenti di disinfezione e disinfestazione
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La valutazione dell'irrorazione delle miscele per la disinfezione e la disinfestazione è variabile a seconda delle
essenze da disinfestare:

· per le piante inferiori a 10 m di altezza, per le siepi e gli arbusti, la misurazione deve essere effettuata in 
ragione di volume (litri) o secondo quanto indicato nell'Elenco Prezzi;

· per le piante arboree di altezza superiore a 10 m la misurazione va effettuata a numero di pianta irrorata o 
secondo quanto indicato nell'Elenco Prezzi.

3.1.23) Trattamenti con diserbanti
La misurazione dei trattamenti diserbanti va effettuata sulla superficie (mq) effettivamente trattata e secondo quanto

indicato nei corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi.

3.1.24) Ancoraggio di alberi
L'ancoraggio delle piante con pali tutori per favorirne la crescita sarà valutato come indicato nell'Elenco Prezzi, 

mentre gli ancoraggi per instabilità o vetustà della pianta, a tutela dell'incolumità pubblica, saranno valutati di volta in 
volta dalla Direzione dei Lavori.

3.1.25)  Interventi  di  manutenzione  ordinaria  e  straordinaria  sulle  piante  e  arbusti,  spollonature,  potature,
abbattimenti e lievo ceppaie

Tutte le operazioni di spollonatura, di potatura, di abbattimento, lievo ceppaie, ecc. saranno valutate a numero ed in
base all'altezza o come specificatamente indicato nei corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi.

3.1.26) Manutenzione siepi ed arbusti
I lavori di manutenzione relativi alla potatura degli arbusti ed alla manutenzione delle siepi dovranno essere valutati

a numero per quanto concerne la potatura e a mq per quanto riguarda le siepi come specificatamente indicato nei
corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi.

3.1.27) Decespugliamento - Diradamento del sottobosco - Estirpazione del sottobosco in aree incolte da destinare
a verde pubblico

I lavori di decespugliamento sono valutati a superficie (mq) e soltanto per le parti di lavoro effettivamente svolto e
secondo l'indicazione dei corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi.

3.1.28) Manutenzione panchine - Giochi e recinzioni
Trattandosi di manutenzione di arredi e strutture di diversi tipi e materiali gli interventi possono comprendere più

magisteri per cui la valutazione dovrà effettuarsi a seconda del lavoro e con le modalità di misura indicate negli articoli
dell'Elenco Prezzi delle varie categorie di lavoro.

3.1.29) Mantenimento uccelli ed animali acquatici
Il  mantenimento  degli  uccelli  e  degli  animali  acquatici  sarà  valutato  a  giornata  secondo  quanto  indicato  nel

corrispondente articolo dell'Elenco Prezzi.

3.1.30) Opere da lattoniere
Il calcolo dei canali di gronda, dei condotti, dei pluviali, etc. verrà eseguito, salvo altre prescrizioni, a metro lineare

od in base alla superficie (nel caso di grandi condotti per il condizionamento, scossaline, converse, etc.) ed il prezzo
fissato sarà comprensivo della  preparazione,  del  fissaggio,  delle sigillature,  dei  tagli  e  di  tutte  le  altre  lavorazioni
necessarie o richieste.

I tubi di rame o lamiera zincata necessari per la realizzazione di pluviali o gronde saranno valutati secondo il peso
sviluppato dai singoli elementi prima della messa in opera ed il prezzo dovrà comprendere anche le staffe e le cravatte
di ancoraggio dello stesso materiale. 

3.1.31) Tinteggiature, coloriture e verniciature di arredi
Nei prezzi delle tinteggiature, coloriture e verniciature in genere sono compresi tutti gli oneri prescritti nelle norme

sui materiali e sui modi di esecuzione del presente capitolato oltre a quelli per mezzi d'opera, trasporto, sfilatura e
rinfilatura di arredi urbani, infissi, ecc.

Tutte le coloriture o verniciature si intendono eseguite su ambo le facce e con rispettivi prezzi di elenco si intende
altresì compensata la coloritura, o verniciatura di nottole, braccioletti e accessori simili.

3.1.32) Lavori di metallo
Tutti i lavori di metallo saranno in generale valutati a peso ed i relativi prezzi verranno applicati al peso effettivo dei

metalli stessi a lavorazione completamente ultimata e determinato prima della loro posa in opera, con pesatura diretta
fatta in contraddittorio ed a spese dell'Appaltatore, escluse ben inteso dal peso le verniciature e coloriture.

Nei prezzi dei lavori in metallo è compreso ogni e qualunque compenso per forniture accessorie, per lavorazioni,
montatura e posizione in opera.

pag.38



3.1.33) Trasporti
I trasporti di terre o altro materiale sciolto verranno valutati in base al volume prima dello scavo, per le materie in

cumulo prima del carico su mezzo, senza tener conto dell'aumento di volume all'atto dello scavo o del carico, oppure a
peso con riferimento alla distanza. Qualora non sia diversamente precisato in contratto, sarà compreso il carico e lo
scarico dei materiali ed ogni spesa per dare il mezzo di trasporto in piena efficienza. Con i prezzi dei trasporti si intende
compensata anche la spesa per materiali di consumo, il servizio del conducente, e ogni altra spesa occorrente.

I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e corrispondere alle
prescritte caratteristiche.

3.1.34) Noleggi
Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere provvisti di tutti gli

accessori necessari per il loro regolare funzionamento.
Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e prezzi di noleggio di meccanismi in genere,

si  intendono  corrisposti  per  tutto  il  tempo durante  il  quale  i  meccanismi  rimangono a  piè  d'opera  a  disposizione
dell'Amministrazione,  e  cioè  anche  per  le  ore  in  cui  i  meccanismi  stessi  non  funzionano,  applicandosi  il  prezzo
prestabilito.

Nel prezzo di noleggio sono compresi gli oneri e tutte le spese per il trasporto a pie d'opera, montaggio, smontaggio
ed allontanamento di detti meccanismi.

Per il noleggio di carri ed autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro, rimanendo
escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perdita di tempo.

Art. 3.2 
MATERIALI A PIÈ D'OPERA

Per determinati manufatti il cui valore é superiore alla spesa per la messa in opera, il prezzo a piè dʹopera ed il suo
accreditamento in contabilità prima della messa in opera è stabilito in misura non superiore alla metà del prezzo stesso
da valutarsi a prezzo di contratto o, in difetto, al prezzo di progetto.

I prezzi per i materiali a piè d'opera si determineranno nei seguenti casi: 
a) alle provviste dei materiali a piè d'opera che l'Appaltatore è tenuto a fare a richiesta della Direzione dei Lavori,

comprese le somministrazioni per lavori in economia, alla cui esecuzione provvede direttamente la Stazione
Appaltante; 

b) alla valutazione dei materiali accettabili nel caso di esecuzione di ufficio e nel caso di rescissione coattiva oppure
di scioglimento di contratto; 

c) alla valutazione del materiale per l'accreditamento del loro importo nei pagamenti in acconto; 
d) alla valutazione delle provviste a piè d'opera che si dovessero rilevare dalla Stazione Appaltante quando per

variazioni da essa introdotte non potessero più trovare impiego nei lavori. 
In detti prezzi dei materiali è compresa ogni spesa accessoria per dare i materiali a piè d'opera sul luogo di impiego,

le spese generali ed il beneficio dell'Appaltatore. 
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CAPITOLO 4

QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI

Art. 4.1
NORME GENERALI - IMPIEGO ED ACCETTAZIONE DEI MATERIALI

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti per la costruzione delle opere,
proverranno da ditte fornitrici o da cave e località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile
giudizio della Direzione dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di cui ai seguenti articoli. 

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni di legge e del presente Capitolato Speciale; essi
dovranno essere  della  migliore  qualità  e  perfettamente  lavorati,  e  possono essere  messi  in  opera  solamente  dopo
l'accettazione della Direzione dei Lavori.

Resta sempre all'Impresa la piena responsabilità circa i materiali adoperati o forniti durante l’esecuzione dei lavori,
essendo essa tenuta a controllare che tutti i materiali corrispondano alle caratteristiche prescritte e a quelle dei campioni
esaminati, o fatti esaminare, dalla Direzione dei Lavori.

I materiali dovranno trovarsi, al momento dell'uso in perfetto stato di conservazione.
Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'Appaltatore, restano fermi i

diritti e i poteri della Stazione Appaltante in sede di collaudo.
L'esecutore  che,  di  sua  iniziativa,  abbia  impiegato  materiali  o  componenti  di  caratteristiche  superiori  a  quelle

prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata, non ha diritto ad aumento dei prezzi e la
contabilità è redatta come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite.

Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente previsti dal capitolato
speciale d'appalto, sono disposti dalla Direzione dei Lavori o dall'organo di collaudo, imputando la spesa a carico delle
somme a disposizione accantonate a tale titolo nel quadro economico. Per le stesse prove la Direzione dei  Lavori
provvede al prelievo del relativo campione ed alla redazione di apposito verbale di prelievo; la certificazione effettuata
dal laboratorio prove materiali riporta espresso riferimento a tale verbale.

La Direzione dei Lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché non prescritte nel
presente Capitolato ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali o dei componenti. Le relative spese sono
poste a carico dell'Appaltatore.

Per  quanto non espresso  nel  presente  Capitolato  Speciale,  relativamente  all'accettazione,  qualità  e  impiego dei
materiali, alla loro provvista, il luogo della loro provenienza e l'eventuale sostituzione di quest'ultimo, si applicano le
disposizioni dell'art. 101 comma 3 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. e gli articoli 16, 17, 18 e 19 del Capitolato Generale
d'Appalto D.M. 145/2000 e s.m.i.

L'appalto non prevede categorie di prodotti ottenibili con materiale riciclato, tra quelle elencate nell'apposito decreto
ministeriale emanato ai sensi dell'art. 2, comma 1 lettera d) del D.M. dell'ambiente n. 203/2003.

Art. 4.2
ACQUA, CALCI, CEMENTI E AGGLOMERATI CEMENTIZI

Acqua. - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi e
priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per il conglomerato
risultante.

Calci. - Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui alle norme vigenti, le
calci idrauliche dovranno altresì corrispondere alle prescrizioni contenute nella Legge 595/65 (Caratteristiche
tecniche e requisiti  dei  leganti  idraulici),  ai  requisiti  di  accettazione contenuti  nelle norme tecniche vigenti,
nonché alle norme UNI EN 459-1 e UNI EN459-2.
La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente e perfetta cottura, di colore uniforme,
non bruciata, né vitrea, né pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la sola quantità d'acqua
dolce  necessaria  all'estinzione,  si  trasformi  completamente  in  una  pasta  soda  a  grassetto  tenuissimo,  senza
lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, siliciose od altrimenti inerti. 

Cementi e agglomerati cementizi - Devono impiegarsi esclusivamente i cementi previsti dalle disposizioni vigenti
in  materia  (Legge 26 maggio 1995 n.  595 e norme armonizzate  della  serie  EN 197),  dotati  di  attestato  di
conformità ai sensi delle norme UNI EN 197-1 e UNI EN 197-2.
A norma di  quanto previsto dal  Decreto 12 luglio 1999, n.  314 (Regolamento recante norme per il  rilascio
dell'attestato di conformità per i cementi), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) della Legge 595/65 (e cioè cementi
normali e ad alta resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato
cementizio normale, armato e precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della
Legge 595/65 e all'art. 59 del D.P.R. 380/2001 e s.m.i. Per i cementi di importazione, la procedura di controllo e
di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi.
I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati dall'umidità e
da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego.
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Gesso - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non lasciare
residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate per
estinzione spontanea. Il  gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti
degradanti. 

Pozzolana - La pozzolana sarà ricavata da strati mondi da cappellaccio ed esente da sostanze eterogenee o da parti
inerti; qualunque sia la sua provenienza dovrà rispondere a tutti i requisiti prescritti dalle norme vigenti. 
Per la misurazione, sia a peso che a volume, dovrà essere perfettamente asciutta. 

Ghiaia, pietrisco e sabbia.  -  Le ghiaie,  i  pietrischi  e le sabbie da impiegare nella formazione dei  calcestruzzi
dovranno corrispondere alle condizioni di  accettazione considerate nelle norme di esecuzione delle opere in
conglomerato semplice od armato di cui alle norme vigenti. 
Le ghiaie ed i  pietrischi  dovranno essere costituiti  da elementi  omogenei derivati  da rocce resistenti,  il  più
possibile omogenee e non gelive; tra le ghiaie si escluderanno quelle contenenti elementi di scarsa resistenza
meccanica, facilmente sfaldabili o rivestite da incrostazioni o gelive. 
La sabbia da impiegarsi nelle murature o nei calcestruzzi dovrà essere assolutamente scevra di materie terrose ed
organiche e ben lavata. Dovrà essere preferibilmente di qualità silicea proveniente da rocce aventi alta resistenza
alla compressione. Dovrà avere forma angolosa ed avere elementi di grossezza variabile da 1 a 5 mm. 
La granulometria degli aggregati litici per i conglomerati sarà prescritta dalla Direzione dei Lavori in base alla
destinazione, al dosaggio ed alle condizioni della messa in opera dei calcestruzzi. L'Appaltatore dovrà garantire
la costanza delle caratteristiche della granulometria per ogni lavoro. 

Terreni per soprastrutture in materiali stabilizzati - Essi debbono identificarsi mediante la loro granulometria e i
limiti di Atterberg, che determinano la percentuale di acqua in corrispondenza della quale il comportamento della
frazione fina del terreno (passante al setaccio 0,42 mm n. 40 A.S.T.M.) passa da una fase solida ad una plastica
(limite di plasticità L.P.) e da una fase plastica ad una fase liquida (limite di fluidità L.L.) nonché dall'indice di
plasticità (differenze fra il limite di fluidità L.L. e il limite di plasticità L.P.). 
Tale indice, da stabilirsi in genere per raffronto con casi similari di strade già costruite con analoghi terreni, ha
notevole importanza. 
Salvo più specifiche prescrizioni della Direzione dei Lavori si potrà fare riferimento alle seguenti caratteristiche
(Highway Research Board):

1.1. strati inferiori (fondazione): tipo miscela sabbia-argilla: dovrà interamente passare al setaccio 25 mm ed 
essere almeno passante per il 65% al setaccio n. 10 A.S.T.M.; il detto passante al n. 10, dovrà essere passante 
dal 55 al 90% al n. 20 A.S.T.M., dal 35 al 70% passante al n. 40 A.S.T.M. e dal 10 al 25% passante al n. 200 
A.S.T.M.;

1.2. strati inferiori (fondazione): tipo di miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: dovrà essere interamente 
passante al setaccio da 71 mm ed essere almeno passante per il 50 % al setaccio da 10 mm, dal 25 al 50% al 
setaccio n. 4, dal 20 al 40% al setaccio n. 10, dal 10 al 25% al setaccio n. 40 e dal 3 al 10% al setaccio n. 200;

1.3. negli strati di fondazione, di cui ai precedenti paragrafi 1) e 2), l'indice di plasticità non deve essere superiore 
a 6, il limite di fluidità non deve superare 25 e la frazione passante al setaccio n. 200 A.S.T.M. deve essere 
preferibilmente la metà di quella passante al setaccio n. 40 e in ogni caso non deve superare i due terzi di 
essa;

1.4. strato superiore della sovrastruttura: tipo miscela sabbia-argilla: valgono le stesse condizioni granulometriche
di cui al paragrafo 1);

1.5. strato superiore della sovrastruttura: tipo della miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: deve essere 
interamente passante dal setaccio da 25 mm ed almeno il 65% al setaccio da 10 mm, dal 55 all'85% al 
setaccio n. 4, dal 40 al 70% al setaccio n. 10, dal 25 al 45% al setaccio n. 40 e dal 10 al 25% al setaccio n. 
200;

1.6. negli strati superiori 4) e 5) l'indice di plasticità non deve essere superiore a 9 né inferiore a 4; il limite di 
fluidità non deve superare 35; la frazione di passante al setaccio n. 200 deve essere inferiore ai due terzi della
frazione passante al n. 40. 

Inoltre  è  opportuno controllare le caratteristiche meccaniche delle miscele con la prova C.B.R. (Californian
bearing ratio) che esprime la portanza della miscela sotto un pistone cilindrico di due pollici di diametro, con
approfondimento di 2,5 ovvero 5 mm in rapporto alla corrispondente portanza di una miscela tipo. In linea di
massima  il  C.B.R.  del  materiale,  costipato  alla  densità  massima  e  saturato  con  acqua  dopo  4  giorni  di
immersione e sottoposto ad un sovraccarico di 9 kg, dovrà risultare per gli strati inferiori non inferiore a 30 e per
i  materiali  degli  strati  superiori  non  inferiore  a  70.  Durante  l'immersione  in  acqua  non  si  dovranno  avere
rigonfiamenti superiori allo 0,5%.

Pietrame - Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro dovranno corrispondere ai
requisiti richiesti dalle norme in vigore e dovranno essere a grana compatta ed ognuna monda da cappellaccio,
esenti da piani di sfaldamento, senza screpolature, peli, venature, interclusioni di sostanze estranee; dovranno
avere  dimensioni  adatte  al  particolare  loro  impiego  ed  offrire  una  resistenza  proporzionata  all'entità  della
sollecitazione cui devono essere assoggettate. 
Saranno escluse le pietre alterabili all'azione degli agenti atmosferici e dell'acqua corrente.
Le pietre da taglio, oltre a possedere gli accennati requisiti  e caratteri generali, dovranno essere sonore alla
percussione, immuni da fenditure e litoclasi e di perfetta lavorabilità. 
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Tufi.  -  Le  pietre  di  tufo  dovranno  essere  di  struttura  compatta  ed  uniforme,  evitando  quelle  pomiciose  e
facilmente friabili, nonché i cappellacci e saranno impiegati solo in relazione alla loro resistenza. 

Cubetti di pietra - I cubetti di pietra da impiegare per la pavimentazione stradale debbono rispondere alle norme di
accettazione emanate dal Consiglio Nazionale delle Ricerche. 

Mattoni -  I  mattoni dovranno essere ben formati  con facce regolari,  a spigoli vivi, di  grana fina,  compatta ed
omogenea; presentare tutti  i  caratteri  di una perfetta cottura,  cioè essere duri,  sonori alla percussione e non
vetrificati;  essere  esenti  da  calcinelli  e  scevri  da  ogni  difetto  che  possa  nuocere  alla  buona  riuscita  delle
murature; aderire fortemente alle malte; essere resistenti alla cristallizzazione dei solfati alcalini; non contenere
solfati solubili od ossidi alcalino-terrosi, ed infine non essere eccessivamente assorbenti. 
I mattoni, inoltre, debbono resistere all'azione delle basse temperature, cioè se sottoposti quattro mattoni segati a
metà, a venti cicli di immersione in acqua a 35 °C, per la durata di 3 ore e per altre 3 ore posti in frigorifero alla
temperatura di - 10°, i quattro provini fatti con detti laterizi sottoposti alla prova di compressione debbono offrire
una resistenza non minore dell'80% della resistenza presentata da quelli provati allo stato asciutto. 
I  mattoni  di  uso corrente  dovranno essere  parallelepipedi,  di  lunghezza  doppia  della  larghezza,  di  modello
costante e presentare, sia all'asciutto che dopo prolungata immersione nell'acqua, una resistenza minima allo
schiacciamento di almeno 160 Kg/cm².
Essi dovranno corrispondere alle prescrizioni vigenti in materia. 

Materiali  ferrosi -  I  materiali  ferrosi  da  impiegare  nei  lavori  dovranno  essere  esenti  da  scorie,  soffiature,
brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e
simili. 
Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dalle vigenti disposizioni legislative, dal D.M. 17 gennaio
2018, nonché dalle norme UNI vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti: 
1° Ferro. - Il  ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima

struttura fibrosa.  Esso dovrà essere malleabile,  liscio alla superficie esterna,  privo di  screpolature,  senza
saldature aperte e senza altre soluzioni di continuità. 

2° Acciaio dolce  laminato.  -  L'acciaio extradolce  laminato  (comunemente  chiamato ferro  omogeneo)  dovrà
essere eminentemente dolce e malleabile,  perfettamente lavorabile  a freddo ed a caldo, senza presentare
screpolature od alterazioni; dovrà essere saldabile e non suscettibile di prendere la tempra. 
Alla rottura dovrà presentare struttura finemente granulare ed aspetto sericeo. 

3° Acciaio fuso in getti. - L'acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli di ponti e per qualsiasi altro lavoro,
dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto. 

4° L'acciaio sagomato ad alta resistenza dovrà essere del  tipo qualificato e  controllato e con caratteristiche
conformi al D.M. 17 gennaio 2018.
Le caratteristiche e le modalità degli acciai in barre saranno quelle indicate nel D.M. 17 gennaio 2018.

5° Ghisa. - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente malleabile,
facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di frattura grigia, finemente granosa e perfettamente
omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomarne la
resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata. 

È assolutamente escluso l'impiego di ghise fosforose. 

 Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 459 - UNI EN 197 -
UNI EN ISO 7027-1 - UNI EN 413 - UNI 9156 - UNI 9606.

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la
normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 4.3
MATERIALI PER APPLICAZIONI GEOLOGICHE-GEOSINTETICI

Geotessili non tessuti:
Teli realizzati a struttura piana composta da fibre sintetiche "coesionate" mediante agugliatura meccanica o con

termosaldatura.  In  relazione  alla  lunghezza  delle  fibre  di  polipropilene  e/o  poliestere,  i  geotessili  non  tessuti  si
distinguono a  filamento continuo e a  filamento non continuo (a  fiocco).  Tali  materiali  saranno posti  in  opera  per
l'esecuzione di drenaggi, come separatori o elementi di rinforzo. Per l'applicazione di drenaggi, devono usare i geotessili
non tessuti a filo continuo e devono avere i seguenti requisiti: peso unitario di almeno 110 g/mq, permeabilità di circa
300 l/mq/s e diametro di filtrazione 0,235 mm a secco e 0,15 mm umido, salvo diversa prescrizione o indicativo della
Direzione  dei  Lavori.  Per  tutti  gli  altri  impieghi  si  dovranno  utilizzare  geotessili  non  tessuti,  con  caratteristiche
funzionali  adatte  alla  particolare situazione dell'applicazione,  previa autorizzazione della  Direzione dei  Lavori.  Per
determinare peso e spessore si farà riferimento alle norme UNI 5114, UNI EN ISO 2286-1, UNI EN ISO 2286-2, UNI
EN ISO 2286-3, UNI 4818-5, UNI EN ISO 1421, UNI 4818-7, UNI 4818-8, UNI EN ISO 4674-1, UNI EN ISO 5084,
UNI EN ISO 13934-2, UNI EN 29073-3, UNI EN ISO 13934-1, UNI EN ISO 9237, UNI SPERIMENTALE 8986.

Geotessili tessuti:
Sono definite  come strutture piane e regolari  formate dall'intreccio di  due o più serie  di  fili  costituiti  da fibre
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sintetiche di fibre di polipropilene e/o poliestere, che consentono di ottenere aperture regolari e di piccole dimensioni. In
relazione alla sezione della fibra, possono suddividersi in tessuti a monofilamento o a bandalette (nastri appiattiti).
L'applicazione di  questi  materiali  è identico a quello dei  geotessili  non tessuti.  Il  geotessile  dovrà essere atossico,
completamente  imputrescibile,  resistente  agli  agenti  chimici  presenti  nei  terreni  nelle  normali  concentrazioni,
inattaccabile da insetti, muffe e microrganismi e dovrà possedere le seguenti caratteristiche minime:
[I valori dovranno essere lasciati agli ordinativi della Direzione dei Lavori]

Caratteristiche Unità di misura  Valori
Massa aerica (EN 965) (g/mq) ,
Resistenza a trazione (EN ISO 10319) (kN/m) ,
Deformazione al carico massimo (EN ISO 10319) (%) ,
Resistenza al punzonamento statico (EN ISO 12236) (kN) ,
Permeabilità su battente idraulico di 10 cm (l/mq/s) ,
Apertura di filtrazione (EN ISO 12956) (μm) ,
 
Georeti:

Geosintetici con struttura a maglia costituite da due serie sovrapposte di fili (con spessore compreso tra 3 e 10 mm)
che si incrociano con angolo costante (tra 60° e 90°), in modo da formare aperture regolari costanti tra 10 e 60 mm di
ampiezza. Vengono prodotte per estrusione di polimeri termoplastici (polietilene ad alta densità o polipropilene) e la
saldatura  delle  due  serie  di  fili  viene  eseguita  per  parziale  compenetrazione  nei  punti  di  contatto.  Devono essere
applicate congiuntamente a geotessili come filtri, come elementi di tenuta per assolvere la funzione di drenaggio o per
protezione meccanica nel caso di una loro applicazione non combinata.

Biotessili:
Costituite da fibre naturali (juta e/o cocco) sono assemblate in modo da formare una struttura tessuta aperta e nello

stesso  tempo  deformabile  o  mediante  sistema  di  agugliatura  meccanica,  trovano  applicazione  per  il  rivestimento
superficiale a protezione dall'erosione durante la crescita di vegetazione.

Biostuoie:
Sono costituite da fibre naturali quali paglia, cocco, sisal ecc…, in genere contenute tra reti di materiale sintetico

(polipropilene o poliammide) o naturale (juta). La loro applicazione consiste esclusivamente in quella di rivestimento
superficiale dall'erosione durante la fase di inerbimento delle scarpate stradali.

Geostuoie:
Sono costituite da filamenti di materiale sintetici (polietilene ad alta densità, poliammide, polipropilene o altro),

aggrovigliati in modo da formare uno strato molto deformabile dello spessore di 10/20 mm, caratterizzato da un indice
dei vuoti  molto elevato > del  90%. La loro applicazione risponde essenzialmente a due applicazioni ovvero come
protezione dall'erosione superficiale provocata da acque piovane e di ruscellamento e di rivestimento di sponde di corsi
d'acqua con basse velocità.

Geocompositi per il drenaggio:
Sono formati dall'associazione (in produzione) di uno strato di georete o di geostuoia racchiuso tra uno o due strati

di geotessile. Lo spessore complessivo del geocomposito può variare tra 5 e 30 mm.

Geogriglie:
Le  geogriglie  hanno  lo  scopo  principale  di  rinforzo  sia  dei  terreni  naturali  che  degli  strati  bituminosi  delle

sovrastrutture stradali.
Sono così classificabili:
a) estruse: strutture piane realizzate con materiali polimerici (polietilene ad alta densità o polipropilene) mediante

processo di estrusione e stiratura, che può essere svolto in una sola direzione (geogriglie monodirezionali) o nelle due
direzioni principali (bidirezionali);

b) tessute:  strutture piane a forma di rete realizzate mediante la tessitura di fibre sintetiche su vari tipi di telai,
eventualmente ricoperte da un ulteriore strato protettivo (PVC o altro materiale plastico);

c) a sovrapposizione: sono realizzate mediante la sovrapposizione e successiva saldatura di geonastri costituiti da un
nucleo in poliestere ad alta tenacità rivestito con guaina protettiva in polietilene.

La geogriglia dovrà essere completamente imputrescibile, resistente agli agenti chimici presenti nei terreni nelle
normali concentrazioni, inattaccabile da insetti, muffe e microrganismi e stabilizzato ai raggi UV. Il materiale fornito
dovrà essere certificato secondo le norme ISO 9002 e dovranno essere note le curve sforzo/deformazione nel tempo sino
ai 120 anni. Le caratteristiche minime di seguito riportate dovranno essere certificate dall'Appaltatore:
[I valori dovranno essere lasciati agli ordinativi della Direzione dei Lavori]

Caratteristiche Unità di misura  Valori
Massa aerica (EN 965) (g/mq) ,
Maglia (cmxcm) ,

pag.43



Resistenza a trazione longitudinale (EN ISO 10319) (kN/m) ,
Resistenza a trazione trasversale (EN ISO 10319) (kN/m) ,
Deformazione al carico massimo (EN ISO 10319)  (%) ,
Coefficiente di danneggiamento all'installazione per materiale
granulare di diametro pari a 125 mm

-- ,

Allungamento massimo sulla curva dei 120 anni al 40% del
NBL

(%) ,

 
Geocelle:

Sono composte da celle giustapposte prodotte per assemblaggio o estrusione di strisce di materiali sintetici di altezza
pari a circa 75/150 mm, che realizzano una struttura a nido d'ape o similare. Le geocelle possono essere realizzate anche
con materiali  naturali  es.  fibra di  cocco.  Il  loro scopo è quello di  contenimento del  terreno in pendio per  evitare
scoscendimenti superficiali. Per tutte le diverse applicazioni e tipi dei geosintetici, l'Appaltatore prima di ogni loro
impiego dovrà fornire alla Direzione dei Lavori i relativi certificati di produzione del materiale, quest'ultimo, a suo
insindacabile giudizio, ha tuttavia la facoltà di effettuare prelievi a campione sui prodotti approvvigionati in cantiere.

Art. 4.4
MATERIALI INERTI PER CONGLOMERATI CEMENTIZI E PER MALTE

1) Tutti gli inerti da impiegare nella formazione degli impasti destinati alla esecuzione di opere in conglomerato
cementizio semplice od armato devono corrispondere alle condizioni di accettazione stabilite dalle norme vigenti in
materia.

2) Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non
gelivi  e  non  friabili,  privi  di  sostanze  organiche,  limose  ed  argillose,  di  getto,  ecc.,  in  proporzioni  non  nocive
all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni
massime commisurate alle caratteristiche geometriche della carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. La
sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere dimensione massima dei grani di
2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di paramento o in pietra da taglio.

Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso strutturale gli aggregati ottenuti dalla lavorazione di materiali
naturali, artificiali, oppure provenienti da processi di riciclo conformi alla norma europea armonizzata  UNI EN 12620 e,
per  gli  aggregati  leggeri,  alla  norma europea  armonizzata UNI EN 13055.  È  consentito  l’uso  di  aggregati  grossi
provenienti da riciclo, secondo i limiti di cui al punto 11.2.9.2 del D.M. 17 gennaio 2018 a condizione che la miscela di
calcestruzzo, confezionato con aggregati riciclati, venga preliminarmente qualificata e documentata, nonché accettata in
cantiere, attraverso le procedure di cui alle citate norme.

Per quanto riguarda i controlli di accettazione degli aggregati da effettuarsi a cura del Direttore dei Lavori, questi
sono finalizzati almeno alla verifica delle caratteristiche tecniche riportate al punto 11.2.9.2 del D.M. 17 gennaio 2018. 

3)  Gli  additivi  per  impasti  cementizi,  come  da  norma  UNI  EN  934,  si  intendono  classificati  come  segue:
fluidificanti;  aeranti;  ritardanti;  acceleranti;  fluidificanti-aeranti;  fluidificanti-ritardanti;  fluidificanti-  acceleranti;
antigelo-superfluidificanti. Per le modalità di controllo ed accettazione la Direzione dei Lavori potrà far eseguire prove
od  accettare,  secondo  i  criteri  dell'articolo  "Norme  Generali  -  Accettazione  Qualità  ed  Impiego  dei  Materiali",
l'attestazione di conformità alle norme UNI EN 934, UNI EN 480 (varie parti).

4) I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni di cui al D.M.
17 gennaio 2018 e relative circolari esplicative.

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 934 (varie parti),
UNI EN 480 (varie parti), UNI EN 13055-1.

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la
normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 4.5
PRODOTTI DI PIETRE NATURALI O RICOSTRUITE 

1) La terminologia utilizzata (come da norma UNI EN 12670) ha il significato di seguito riportato, le denominazioni
commerciali devono essere riferite a campioni, atlanti, ecc.

Pietre naturali e marmi -Le pietre naturali da impiegare per la muratura o per qualsiasi altro lavoro dovranno essere di
grana compatta ed esenti da piani di sfaldamento, screpolature, venature ed inclusioni di sostanze estranee; inoltre,
dovranno avere dimensioni adatte al particolare tipo di impiego, offrire una resistenza proporzionata all'entità delle
sollecitazioni  cui  dovranno  essere  sottoposte  e  possedere  un'efficace  capacità  di  adesione  alle  malte.  Il  carico  di
sicurezza  a  compressione  non  dovrà  mai  superare  il  20% del  rispettivo  carico  di  rottura.  Saranno  escluse,  salvo
specifiche prescrizioni, le pietre gessose ed in generale tutte quelle che potrebbero subire alterazioni per l'azione degli
agenti atmosferici o dell'acqua corrente.
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Marmo (termine  commerciale)  -  Roccia  cristallina,  compatta,  lucidabile,  da  decorazione  e  da  costruzione,
prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, dolomite, serpentino).

A questa categoria appartengono:
· i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini;
· i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili;
· gli alabastri calcarei;
· le serpentiniti;
· oficalciti.

Dovranno  essere  della  migliore  qualità,  privi  di  scaglie,  brecce,  vene,  spaccature,  nodi  o  altri  difetti  che  li
renderebbero fragili e poco omogenei. Non saranno tollerate stuccature, tasselli, rotture e scheggiature.
Granito (termine  commerciale)  -  Roccia  fanero-cristallina,  compatta,  lucidabile,  da  decorazione  e  da  costruzione,
prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 6 a 7 (quali quarzo, feldspati, felspatoidi)

A questa categoria appartengono:
· i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide fanerocristalline, costituite da quarzo, feldspati

sodico-potassici e miche);
· altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri, ecc.);
· le corrispettive rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica;
· alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e serizzi.

Travertino - Roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale vacuolare, da decorazione e
da costruzione; alcune varietà sono lucidabili.
Pietra (termine commerciale) - Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile.

A questa  categoria  appartengono  rocce  di  composizione  mineralogica  svariatissima,  non  inseribili  in  alcuna
classificazione. Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi seguenti:

· rocce tenere e/o poco compatte;
· rocce dure e/o compatte.

Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a cemento calcareo, ecc.),
varie rocce piroclastiche, (peperini, tufi, ecc.); al secondo gruppo appartengono le pietre a spacco naturale (quarziti,
micascisti, gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), e talune vulcaniti (basalti, trachiti, leucititi, ecc.).

Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle forme, dimensioni, tecniche di lavorazione ed
alla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI EN 12670 e UNI EN 14618.

2) I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue:
a) appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto, come da norma UNI EN

12407 oppure avere origine del  bacino di  estrazione o zona geografica richiesta nonché essere conformi ad
eventuali campioni di riferimento ed essere esenti da crepe, discontinuità, ecc. che riducano la resistenza o la
funzione;

b) avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di riferimento; avere
le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze;

c) delle  seguenti  caratteristiche  il  fornitore  dichiarerà  i  valori  medi  (ed  i  valori  minimi  e/o  la  dispersione
percentuale):

· massa volumica reale ed apparente, misurata secondo la norma UNI EN 13755 e UNI EN 14617-1;
· coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo la norma UNI EN 13755 e UNI EN 

14617;
· resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI EN 1926 e UNI EN 14617;
· resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI EN 12372 e UNI EN 14617;
· modulo di elasticità, misurato secondo la norma e UNI EN 14146;
· resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del Regio Decreto 2234/39 e UNI EN 14617;

d) per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale per murature,
pavimentazioni,  coperture,  ecc.)  si  rinvia agli  appositi  articoli  del  presente capitolato ed alle prescrizioni di
progetto.

Pietre da taglio -  Oltre a possedere i requisiti delle pietre naturali, dovranno essere sonore alla percussione, prive di
fenditure e litoclasi e possedere una perfetta lavorabilità.

Per le opere a "faccia a vista" sarà vietato l'impiego di materiali con venature disomogenee o, in genere, di brecce.
Inoltre dovranno avere buona resistenza a compressione, resistenza a flessione, tenacità (resistenza agli urti), capacità di
resistenza agli agenti atmosferici  e alle sostanze inquinanti, lavorabilità (attitudine ad essere trasformate in blocchi
squadrati, in lastre, colonne, capitelli, cornici) e lucidabilità.
Lastre per tetti, per cornicioni e simili – Saranno preferibilmente costituite da rocce impermeabili (poco porose),
durevoli ed inattaccabili al gelo, che si possano facilmente trasformare in lastre sottili (scisti, lavagne).
Lastre per interni  " Dovranno essere costituite preferibilmente da pietre perfette, lavorabili,  trasformabili in lastre
lucidabili, tenaci e resistenti all'usura. 

I valori dichiarati saranno accettati dalla Direzione dei Lavori anche in base ai criteri generali dell'articolo relativo ai
materiali in genere ed in riferimento alle norme UNI EN 12057 e UNI EN 12058.
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Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica:  UNI EN 14617 UNI EN
12407 - UNI EN 13755 - UNI EN 1926 - UNI EN 12372 - UNI EN 14146.

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la
normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 4.6
PRODOTTI A BASE DI LEGNO

Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivati dalla semplice lavorazione e/o dalla trasformazione del
legno e che sono presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, ecc.

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente dalla destinazione
d'uso. La Direzione dei Lavori ai fini della loro accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni
della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate.

Per  le prescrizioni complementari  da considerare in relazione alla  destinazione d'uso (strutture,  pavimentazioni,
coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni del progetto.

1) I segati di legno a complemento di quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi alla destinazione d'uso,
si intendono forniti con le seguenti caratteristiche:

· tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±10 mm;
· tolleranze sullo spessore: ±2 mm;
· umidità non maggiore del 15%, misurata secondo la norma UNI 8829;
· trattamenti preservanti vari.

2)  I  pannelli  a  base  di  fibra  di  legno oltre  a  quanto  specificato  nel  progetto,  e/o  negli  articoli  relativi  alla
destinazione  d'uso,  si  intendono  forniti  con  i  requisiti  generali  della  norma  UNI  EN  622-1  e  con  le  seguenti
caratteristiche:

· tolleranza sulla lunghezza e larghezza: ±3 mm;
· tolleranze sullo spessore: ±0,5 mm;
· umidità non maggiore dell'8%;
· massa volumica: per tipo tenero minore di 350 kg/m³; per tipo semiduro tra 350 e 800 kg/m³; per tipo duro 

oltre 800 kg/m³, misurate secondo le norme UNI vigenti.

La superficie potrà essere:
· grezza (se mantenuta come risulta dalla pressatura);
· levigata (quando ha subito la levigatura);
· rivestita su uno o due facce mediante , (placcatura, carte impregnate, smalti, altri).

Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche:
· assorbimento di acqua di , massimo (misurato secondo UNI EN 317);
· resistenza a trazione di , minimo;
· resistenza a compressione di , minimo;
· resistenza a flessione di , minimo.

3)  Gli  elementi  strutturali  di  legno  lamellare  incollato sono  prodotti  conformemente  alla  UNI  EN  14080.
L'attribuzione degli elementi strutturali di legno lamellare ad una delle classi di resistenza previste dalla UNI EN 14080
può essere effettuata sulla base delle proprietà delle lamelle o direttamente sulla base dei risultati di prove sperimentali,
secondo le UNI EN 384 e UNI EN 408.

Le dimensioni delle  singole lamelle  rispetteranno i  limiti  per  lo spessore e  per  l’area della  sezione trasversale
indicati nella UNI EN 14080.

Il  micro-lamellare (LVL) è un prodotto a base di legno realizzato incollando tra loro fogli di legno di spessore
generalmente compreso fra i 3 e 6 mm, con l’impiego di  calore e pressione, con le fibre orientate nella direzione
dell’asse dell’elemento. Definizione, classificazione e specifiche sono contenute nella norma europea UNI EN 14279.
Gli  elementi  strutturali  in microlamellare di  tipo lineare (travi)  hanno tutti  gli  strati  disposti  in direzione parallela
all’asse dell’elemento. La sezione trasversale in genere è costituita da un minimo di 5 strati.

4) I  pannelli a base di particelle di legno (truciolati)  a compimento di quanto specificato nel progetto, o negli
articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche:

· tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±5 mm;
· tolleranze sullo spessore: ±0,5 mm;
· umidità del 10% ± 3%;
· massa voluminica , kg/m³;
· superficie: grezza/levigata rivestita con ,;
· resistenza al distacco degli strati esterni , N/mm² minimo, misurata secondo la norma UNI EN 311.
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Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche:
· rigonfiamento dopo immersione in acqua: 12% massimo (oppure 16%), misurato secondo la norma UNI EN 

317;
· assorbimento d'acqua ,% massimo;
· resistenza a flessione di , N/mm² minimo.

5) I  pannelli di legno compensato e paniforti a completamento di quanto specificato nel progetto, o negli articoli
relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche:

· tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±5 mm, misurate secondo la norma UNI EN 315;
· intolleranze sullo spessore: ±1 mm, misurate secondo la norma UNI EN 315;
· umidità non maggiore del 12%;
· grado di incollaggio (da 1 a 10), misurato secondo le norme UNI EN 314-1 e UNI EN 314-2.

Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche:
· resistenza a trazione N/mm², misurata secondo la norma UNI 6480;
· resistenza a flessione statica N/mm² minimo, misurata secondo la norma UNI 6483.

Qualora utilizzati per scopi strutturali, i prodotti a base di legno saranno conformi ai requisiti indicati nella Direttiva
Legno CNR DT 206 ed alle pertinenti norme UNI di riferimento. Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia
alla seguente normativa tecnica: UNI EN 13986, UNI EN 1309-1, UNI EN 844, UNI EN 336, UNI EN 1309-3, UNI
EN 975, UNI ISO 1029, UNI EN 309, UNI EN 311, UNI EN 313, UNI EN 316, UNI EN 318, UNI EN 319, UNI EN
320, UNI EN 321, UNI EN 323, UNI EN 635, UNI 6467.

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la
normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 4.7
PRODOTTI DIVERSI (SIGILLANTI, ADESIVI, GEOTESSILI)

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. La Direzione dei Lavori, ai fini
della loro accettazione, può procedere ai controlli  (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un
attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate.

Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti.
1 - Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra elementi

edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta all'aria,
all'acqua, ecc.  Oltre a  quanto specificato nel  progetto,  o negli  articoli  relativi  alla destinazione d'uso, si  intendono
rispondenti alle seguenti caratteristiche:

· compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati;
· diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al 

quale sono destinati;
· durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle 

caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità;
· durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 

destinazione.
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al progetto o alla

norma UNI ISO 11600 e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati
dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori.

2 - Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma permanente,
resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso.

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per
diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.).

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti.
Oltre  a  quanto  specificato  nel  progetto,  o  negli  articoli  relativi  alla  destinazione  d'uso,  si  intendono  forniti

rispondenti alle seguenti caratteristiche:
· compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati;
· durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un decadimento delle 

caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità);
· durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 

destinazione;
· caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso.

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma UNI
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e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed
accettati dalla Direzione dei Lavori.

3  -  Per  geotessili  si  intendono  i  prodotti  utilizzati  per  costituire  strati  di  separazione,  contenimento,  filtranti,
drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture.

Si distinguono in:
· tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama);
· nontessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con trattamento 

meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno nontessuti 
ottenuti da fiocco o da filamento continuo.

(Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più complessi).
Quando  non  è  specificato  nel  progetto,  o  negli  articoli  relativi  alla  destinazione  d'uso,  si  intendono  forniti

rispondenti alle seguenti caratteristiche:
· tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±1%;
· spessore: ±3%;
· resistenza a trazione (non tessuti UNI 8279-4);
· resistenza a lacerazione (non tessuti UNI EN ISO 9073-4; tessuti UNI 7275);
· resistenza a perforazione con la sfera (non tessuti UNI EN 8279-11; tessuti UNI 5421);
· assorbimento dei liquidi (non tessuti UNI EN ISO 9073-6);
· assorbimento (non tessuti UNI EN ISO 9073-6);
· variazione dimensionale a caldo (non tessuti UNI EN 8279-12);
· permeabilità all'aria  (non tessuti UNI EN 8279-3).

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma UNI
e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla
Direzione dei Lavori.

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, polipropilene, poliammide,
ecc.).

Per i non tessuti dovrà essere precisato:
· se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco;
· se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico;
· il peso unitario.

Malta cementizia anticorrosiva bicomponente per la protezione dei ferri d'armatura
Trattamento  protettivo  rialcalinizzante  dei  ferri  di  armatura,  ripuliti  da  precedenti  operazioni  di  demolizione  del
copriferro e dall'eventuale ruggine con sabbiatura o pulizia meccanica. La malta bicomponente sarà a base di polimeri
in dispersione acquosa, leganti cementizi ed inibitori di corrosione rispondente ai principi definiti nella UNI EN 1504-7
e UNI EN 1504-9. Il prodotto deve risultare resistente all'acqua, ai gas aggressivi presenti nell'atmosfera, svolgendo una
azione protettiva efficace secondo gli standard della UNI EN 15183 della superficie metallica all'ossidazione.

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 13888, UNI EN
12004-1, UNI EN 12860. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la
normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 4.8
PRODOTTI PER IMPERMEABILIZZAZIONE

1 - Si intendono prodotti per impermeabilizzazione e per coperture piane quelli che si presentano sotto forma di:
· membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato;
· prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su eventuali 

armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua.
a) Le membrane si designano in base:

1.1. al materiale componente (bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume polimero 
plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.);

1.2. al materiale di armatura inserito nella membrana (armatura vetro velo, armatura poliammide tessuto, 
armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.);

1.3. al materiale di finitura della faccia superiore (poliestere film da non asportare, polietilene film da non 
asportare, graniglie, ecc.);

1.4. al materiale di finitura della faccia inferiore (poliestere nontessuto, sughero, alluminio foglio sottile, 
ecc.).

b) I prodotti forniti in contenitori si designano come segue:
· mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico;
· asfalti colati;
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· malte asfaltiche;
· prodotti termoplastici;
· soluzioni in solvente di bitume;
· emulsioni acquose di bitume;
· prodotti a base di polimeri organici.

La Direzione dei  Lavori  ai  fini  dell'accettazione dei  prodotti  che avviene al  momento della loro fornitura,  può
procedere a controlli  (anche parziali)  su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della
fornitura alle norme vigenti e alle prescrizioni di seguito indicate.

2 - Membrane
Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire (esempio strato di
tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di protezione degli strati
sottostanti, ecc.), devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza, od a loro completamento, alle
seguenti prescrizioni. 
Gli strati funzionali si intendono definiti come riportato nelle norme UNI 8178.

b) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare le caratteristiche e le
modalità di prova previste dalle norme UNI 11470 e UNI EN 1931 oppure per i prodotti non normati, rispondere
ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. Le membrane rispondenti alla norma
per le caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego.

c) Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di equalizzazione della pressione di vapore,
di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante devono
soddisfare le caratteristiche e le modalità di prova previste dalle norme UNI EN 13707, UNI EN 12730 e UNI
EN 12311, oppure per i prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla
Direzione dei Lavori. Le membrane rispondenti alle norme per le caratteristiche precitate sono valide anche per
questo impiego.

d) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria e all'acqua devono soddisfare le caratteristiche previste
dalla norma UNI EN 1928, oppure per i prodotti non normati, ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla
Direzione dei Lavori. 

e) Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare le caratteristiche previste dalle citate
norme UNI oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla
Direzione dei Lavori.

3) I tipi di membrane considerate i cui criteri di accettazione indicati nel punto 1 comma c) sono:
a) membrane in materiale elastomerico senza armatura. Per materiale elastomerico si intende un materiale che sia

fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego e/o che abbia
subito un processo di reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata);

membrane in materiale elastomerico dotate di armatura;

membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura. Per materiale plastomerico si intende un materiale
che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura corrispondente generalmente a quello di
impiego ma  che  non abbia  subito  alcun  processo  di  reticolazione  (come per  esempio  cloruro  di  polivinile
plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate);

membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura;

membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o non,
polipropilene);

membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate di armatura;

membrane polimeriche accoppiate. Membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad altri
elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque non di tenuta. 
In  questi  casi,  quando  la  parte  accoppiata  all'elemento  polimerico  impermeabilizzante  ha  importanza
fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere eseguite sulla membrana
come fornita dal produttore.

b) Classi di utilizzo:
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Classe A membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio, bacini, dighe,
sbarramenti, ecc.).

Classe B membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, acquedotti, ecc.).
Classe C membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, concentrate o

no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.).
Classe D membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla luce.
Classe E membrane  adatte  per  impieghi  in  presenza  di  materiali  inquinanti  e/o  aggressivi  (per  esempio,

discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.).
Classe F membrane  adatte  per  il  contatto  con  acqua  potabile  o  sostanze  di  uso  alimentare  (per  esempio,

acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.).
Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie anche caratteristiche

comuni a più classi. In questi casi devono essere presi in considerazione tutti quei fattori che nell'esperienza
progettuale e/o applicativa risultano di importanza preminente o che per legge devono essere considerati tali.

c) Le  membrane  di  cui  al  comma  a)  sono  valide  per  gli  impieghi  di  cui  al  comma  b)  purché  rispettino  le
caratteristiche previste  dalle norme armonizzate UNI EN 13361, UNI EN 13362, UNI EN 13491, UNI EN
13492 e UNI EN 13493.

4 - I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare strati di tenuta
all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) e secondo del materiale costituente, devono soddisfare
le caratteristiche previste dalle norme UNI e devono essere conformi alle norme vigenti.

Il sistema di protezione descritto (UNI EN 1504-1) dovrà garantire almeno le seguenti caratteristiche tecniche:

Definizioni del sistema di protezione UNI EN 1504-1

Resistenza allo shock termico UNI EN 13687-2; UNI EN 13687-5

Resistenza alla penetrazione degli ioni cloruro UNI EN 13396

Resistenza alla carbonatazione UNI EN 13295

Resistenza alla trazione UNI EN 1542

Compatibilità termica ai cicli di gelo/disgelo UNI EN 13687-1

a) Caratteristiche identificative del prodotto in barattolo (prima dell'applicazione):
· viscosità ...;
· massa volumica kg/dm³ minimo - massimo ...;
· contenuto di non volatile % in massa minimo ...;
· punto di infiammabilità minimo % ...;
· contenuto di ceneri massimo g/kg ...

Per i valori non prescritti si intendono validi quelli dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei Lavori e
per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla relativa normativa tecnica.

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la
normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 4.9
PRODOTTI PER PAVIMENTAZIONE

1 - Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento dell'intero
sistema di pavimentazione.

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori,  ai fini della loro
accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di
conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.

2  -  I  prodotti  di  legno per  pavimentazione:  tavolette,  listoni,  mosaico  di  lamelle,  blocchetti,  ecc.  si  intendono
denominati nelle loro parti costituenti come indicato nella letteratura tecnica. 
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I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue:
a) essere della essenza legnosa adatta all'uso e prescritta nel progetto;
b) sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista:

b1) qualità I:
· piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie (minore di 1 mm se di colore 

diverso) purché presenti su meno del 10% degli elementi del lotto;
· imperfezioni di lavorazione con profondità minore di 1 mm e purché presenti su meno del 10% degli 

elementi;
b2) qualità II:

· piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie (minore di 2 mm se di colore 
diverso) purché presenti su meno del 20% degli elementi del lotto;

· piccole fenditure;
· imperfezioni di lavorazione come per la classe I;
· alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti.

b3) qualità III: esenti da difetti che possano compromettere l'impiego (in caso di dubbio valgono le prove di
resistenza meccanica); alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti.

c) avere contenuto di umidità tra il 10 e il 15%;
d) tolleranze sulle dimensioni e finitura:

d1) listoni: 1 mm sullo spessore; 2 mm sulla larghezza; 5 mm sulla lunghezza;
d2) tavolette: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza;
d3) mosaico, quadrotti, ecc.: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza;
d4) le facce a vista ed i fianchi da accertare saranno lisci;

e) la  resistenza  meccanica  a  flessione,  la  resistenza  all'impronta  ed  altre  caratteristiche  saranno  nei  limiti
solitamente  riscontrati  sulla  specie  legnosa  e  saranno comunque dichiarati  nell'attestato  che  accompagna la
fornitura; per i metodi di misura valgono le prescrizioni delle norme vigenti;

f) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggono da azioni meccaniche, umidità nelle fasi
di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa.
Nell'imballo un foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore e contenuto, almeno le caratteristiche di
cui ai commi da a) ad e).

Nel caso si utilizzino piastrelle di sughero agglomerato le norme di riferimento sono la UNI ISO 3810;

3 - Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto tenendo conto
che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) devono essere associate alla classificazione di
cui alla norma 14411 basata sul metodo di formatura e sull'assorbimento d'acqua secondo le norme UNI EN ISO 10545-
2 e 10545-3.

a) Le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima scelta devono rispondere alla norma UNI EN 14411.
I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno accettati in
base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in base ad accordi tra Direzione dei Lavori
e fornitore.

b)  Per  i  prodotti  definiti  "pianelle  comuni  di  argilla",  "pianelle  pressate  ed  arrotate  di  argilla"  e  "mattonelle
greificate" dal Regio Decreto 2234/39, devono inoltre essere rispettate le prescrizioni seguenti:

· resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo;
· resistenza alla flessione 2,5 N/mm² (25 kg/cm)2 minimo;
· coefficiente di usura al tribometro 15 mm massimo per 1 km di percorso.

c) Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da misurare ai fini
di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a secco ed estruse, per cui:

· per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alle norme UNI vigenti;
· per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo all'assorbimento 

d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura saranno concordati fra produttore 
ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto o dichiarati dai produttori ed accettate dalla 
Direzione dei Lavori nel rispetto della norma UNI EN ISO 10545-1.

d) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, sporcatura, ecc.
nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fogli informativi
riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette.

4 - I prodotti di gomma per pavimentazioni sotto forma di piastrelle e rotoli devono rispondere alle prescrizioni date
dal progetto ed in mancanza e/o a complemento devono rispondere alle prescrizioni seguenti:

a) essere esenti  da difetti  visibili  (bolle,  graffi,  macchie,  aloni,  ecc.)  sulle  superfici  destinate a restare in vista
(norma UNI 8272-1);

b) avere costanza di  colore tra i  prodotti  della stessa fornitura;  in caso di  contestazione deve risultare entro il
contrasto dell'elemento n. 4 della scala dei grigi di cui alla norma UNI 8272-2.
Per piastrelle di forniture diverse ed in caso di contestazione vale il contrasto dell'elenco n. 3 della scala dei
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grigi;
c) sulle dimensioni nominali ed ortogonalità dei bordi sono ammesse le tolleranze seguenti:
· rotoli: lunghezza +1%, larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm;
· piastrelle: lunghezza e larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm;
· piastrelle: scostamento dal lato teorico (in millimetri) non maggiore del prodotto tra dimensione del lato (in 

millimetri) e 0,0012;
· rotoli: scostamento dal lato teorico non maggiore di 1,5 mm; 

d) la durezza deve essere tra 75 e 85 punti di durezza Shore A (norma UNI EN ISO 868);
e) la resistenza all'abrasione deve essere non maggiore di 300 mm³;
f) la stabilità dimensionale a caldo deve essere non maggiore dello 0,3% per le piastrelle e dello 0,4% per i rotoli;
g) la classe di reazione al fuoco deve essere la prima secondo il D.M. 26 giugno 1984 e s.m.i;
h) la resistenza alla bruciatura da sigaretta, inteso come alterazioni di colore prodotte dalla combustione, non deve

originare contrasto di colore uguale o minore al n. 2 della scala dei grigi di cui alla norma UNI 8272-2. Non sono
inoltre ammessi affioramenti o rigonfiamenti;

i) il potere macchiante, inteso come cessione di sostanze che sporcano gli oggetti che vengono a contatto con il
rivestimento,  per  i  prodotti  colorati  non  deve  dare  origine  ad  un  contrasto  di  colore  maggiore  di  quello
dell'elemento N3 della scala dei grigi di cui alla UNI 8272-2. Per i prodotti neri il contrasto di colore non deve
essere maggiore dell'elemento N2;

l) il controllo delle caratteristiche di cui ai commi precedenti si intende effettuato secondo le modalità indicate nel
presente articolo in conformità alla norma UNI 8272 (varie parti);

m) i  prodotti  devono  essere  contenuti  in  appositi  imballi  che  li  proteggano  da  azioni  meccaniche  ed  agenti
atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa.
Il foglio di accompagnamento indicherà oltre al nome del fornitore almeno le indicazioni di cui ai commi da a)
ad i).

5 - I prodotti di vinile, omogenei e non ed i tipi eventualmente caricati devono rispondere alle prescrizioni di cui alla
norma UNI EN 10581.

I criteri di accettazione sono quelli del punto 1 del presente articolo.
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed agenti atmosferici

nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa.
Il foglio di accompagnamento indicherà le caratteristiche di cui alle norme precitate.

6 - I prodotti di resina (applicati fluidi od in pasta) per rivestimenti di pavimenti saranno del tipo realizzato:
· mediante impregnazione semplice (I1);
· a saturazione (I2);
· mediante film con spessori fino a 200 mm (F1) o con spessore superiore (F2);
· con prodotti fluidi cosiddetti autolivellanti (A);
· con prodotti spatolati (S).

Le caratteristiche segnate come significative nel prospetto seguente devono rispondere alle prescrizioni del progetto.
I valori di accettazione sono quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori.
I metodi di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo in conformità alla norma UNI 8298 (varie parti) e

UNI 10966.

CARATTERISTICHE Grado di significatività rispetto ai vari tipi

I1 I2 F1 F2 A S

Colore

Identificazione chimico-fisica

Spessore

-

+

-

-

+

-

+

+

+

+

+

+

+

+

+

-

+

+

Resistenza all'abrasione

Resistenza  al  punzonamento  dinamico
(urto)

Resistenza al punzonamento statico

+

-

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+
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Comportamento all'acqua

Resistenza  alla  pressione  idrostatica
inversa

Resistenza al fuoco

Resistenza alla bruciatura della sigaretta

Resistenza all'invecchiamento termico in
aria

Resistenza meccanica dei ripristini

+

-

+

-

-

-

+

+

+

+

+

-

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+ Significativa
- Non significativa

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche e da agenti atmosferici
nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa.

Il  foglio  informativo  indicherà,  oltre  al  nome del  fornitore,  le  caratteristiche,  le  avvertenze  per  l'uso  e  per  la
sicurezza durante l'applicazione.

7 - I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono rispondere alle prescrizioni
del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti prescrizioni.

a. Mattonelle  di  cemento  con  o  senza  colorazione  e  superficie  levigata;  mattonelle  di  cemento  con  o  senza
colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e mattonelle a mosaico di cemento e di detriti di
pietra con superficie levigata.  I  prodotti  sopracitati devono rispondere al  Regio Decreto 2234/39 per quanto
riguarda le caratteristiche di resistenza all'urto, resistenza alla flessione e coefficiente di usura al tribometro ed
alle prescrizioni del progetto. L'accettazione deve avvenire secondo il punto 1 del presente articolo avendo il
Regio Decreto sopracitato quale riferimento.

b. Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base alla loro forma, dimensioni,
colore e resistenza caratteristica; per la terminologia delle parti componenti il massello e delle geometrie di posa
ottenibili  si  rinvia  alla  norma  UNI  EN  1338.  Essi  devono  rispondere  alle  prescrizioni  del  progetto  ed  in
mancanza od a loro completamento devono rispondere a quanto segue:

· essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che superino le tolleranze 
dimensionali ammesse.
Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento e 2 mm quale media
delle misure sul campione prelevato;

· le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ±15% per il singolo massello e 
±10% sulle medie;

· la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non più del 15% per il 
singolo massello e non più del 10% per le medie;

· il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello dichiarato dal fabbricante;
· il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con tolleranza ±5% per un 

singolo elemento e ±3% per la media;
· la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm² per il singolo elemento e 

maggiore di 60 N/mm² per la media.

I criteri di accettazione sono quelli riportati nel punto 1 con riferimento alla norma UNI EN 1338.
I prodotti saranno forniti su appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze

sporcanti.  Il  foglio  informativo  indicherà,  oltre  al  nome del  fornitore,  almeno le  caratteristiche  di  cui  sopra  e  le
istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa.

8 - I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni si intendono definiti come segue:
· elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale lapideo (senza aggiunta di leganti);
· elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali legati con 

cemento o con resine;
· lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente con una 
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dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm;
· marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, solitamente 

con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm;
· marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le tolleranze 

dichiarate;
· marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o larghezza entro le 

tolleranze dichiarate.
Per  le  istruzioni  relative  alla  progettazione,  posa  in  opera  e  manutenzione  di  rivestimenti  lapidei  di  superfici

orizzontali, verticali e soffitti si seguiranno le indicazioni della norma UNI 11714 - 1. Per gli altri termini specifici
dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., fare riferimento alla norma UNI EN 14618.

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, aspetto, ecc.) ed a
quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. In mancanza di tolleranze su disegni di progetto si
intende che le lastre grezze contengono la dimensione nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm
sulla larghezza e lunghezza e 2 mm sullo spessore (per prodotti da incollare le tolleranze predette saranno ridotte); le
lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al Regio Decreto 2234/39 per quanto attiene
il coefficiente di usura al tribometro in mm;

l'accettazione avverrà secondo il  punto 1 del  presente articolo.  Le forniture avverranno su pallets ed i  prodotti
saranno opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti.

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza
e posa. 

9 - I prodotti tessili per pavimenti (moquettes).
a) Si intendono tutti i rivestimenti nelle loro diverse soluzioni costruttive e cioè:
· rivestimenti tessili a velluto (nei loro sottocasi velluto tagliato, velluto riccio, velluto unilivello, velluto 

plurilivello, ecc.);
· rivestimenti tessili piatti (tessuto, nontessuto).

In caso di dubbio e contestazione si farà riferimento alla classificazione e terminologia della norma UNI
8013-1;

b) i prodotti devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza o completamento a quanto segue:
· massa areica totale e dello strato di utilizzazione;
· spessore totale e spessore della parte utile dello strato di utilizzazione;
· perdita di spessore dopo applicazione (per breve e lunga durata) di carico statico moderato;
· perdita di spessore dopo applicazione di carico dinamico.

In relazione all'ambiente di destinazione saranno richieste le seguenti caratteristiche di comportamento:
· tendenza all'accumulo di cariche elettrostatiche generate dal calpestio;
· numero di fiocchetti per unità di lunghezza e per unità di area;
· forza di strappo dei fiocchetti;
· comportamento al fuoco.

c) i criteri di accettazione sono quelli precisati nel presente articolo; i valori saranno quelli dichiarati dal fabbricante
ed accettati dalla Direzione dei Lavori. Le modalità di prova da seguire in caso di contestazione sono quelle
indicate nella norma UNI 8014 (varie parti);

d) i prodotti saranno forniti protetti da appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, da agenti atmosferici
ed altri agenti degradanti nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. Il foglio informativo
indicherà il nome del produttore, le caratteristiche elencate in b) e le istruzioni per la posa.

10 - Le mattonelle di asfalto:
· dovranno rispondere alle prescrizioni del Regio Decreto 2234/39 per quanto riguarda le caratteristiche di 

resistenza all'urto: 4 Nm (0,40 kgm minimo; resistenza alla flessione: 3 N/mm² (30 kg/cm²) minimo; 
coefficiente di usura al tribometro: 15 mm massimo per 1 km di percorso;

· dovranno inoltre rispondere alle medesime prescrizioni previste per i bitumi;
· per i criteri di accettazione si fa riferimento a quanto precisato nel presente articolo; in caso di contestazione 

si fa riferimento alle norme CNR e UNI applicabili.
I  prodotti  saranno  forniti  su  appositi  pallets  ed  eventualmente  protetti  da  azioni  degradanti  dovute  ad  agenti

meccanici,  chimici  ed  altri  nelle  fasi  di  trasporto,  deposito  e  manipolazione  in  genere  prima della  posa.  Il  foglio
informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra oltre alle istruzioni per la posa.

11 - I prodotti di metallo per pavimentazioni dovranno rispondere alle prescrizioni date dalle norme vigenti. Le
lamiere  saranno inoltre  esenti  da  difetti  visibili  (quali  scagliature,  bave,  crepe,  crateri,  ecc.)  e  da difetti  di  forma
(svergolamento, ondulazione, ecc.) che ne pregiudichino l'impiego e/o la messa in opera e dovranno avere l'eventuale
rivestimento superficiale prescritto nel progetto.

12 - I conglomerati bituminosi per pavimentazioni esterne dovranno rispondere alle caratteristiche seguenti:
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· contenuto di legante misurato secondo la norma UNI EN 12697-1;
· granulometria misurata secondo la norma UNI EN 12697-2;
· massa volumica massima misurata secondo UNI EN 12697-5;
· compattabilità misurata secondo la norma UNI EN 12697-10.

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica:, UNI EN 1816, UNI EN 1817,
UNI 10966, UNI EN 12199, UNI EN 14342, UNI EN ISO 23999, UNI ISO 4649.

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la
normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 4.10
MATERIALE AGRARIO E VEGETALE

Tutto  il  materiale  agrario  -  con  esso  si  intende  tutto  il  materiale  usato  nei  lavori  di  agricoltura,  vivaismo  e
giardinaggio (es. terra di coltivo, concimi, torba, ecc.) necessario alla messa a dimora delle piante, alla cura ed alla
manutenzione e il materiale vegetale necessario all'esecuzione dei lavori (es. alberi, arbusti, tappezzanti, sementi, ecc.)
occorrente per la sistemazione ambientale - dovrà essere delle migliori qualità, senza difetti e in ogni caso con qualità e
pregi  uguali  o  superiori  a  quanto  prescritto  dal  presente  Capitolato,  dall'Elenco  Prezzi  e  dalla  normativa  vigente.
S'intende che la provenienza sarà liberamente scelta dall'Appaltatore purché, a giudizio insindacabile della Direzione
dei Lavori, i materiali siano riconosciuti accettabili. L'Appaltatore è obbligato a notificare, in tempo utile alla Direzione
dei Lavori, la provenienza dei materiali per il regolare prelevamento dei relativi campioni.

In  particolare,  terre,  compresa  quella  agraria,  macinati  e  rocce  da  scavo,  per  la  formazione  di  aree  private,
sottofondi, reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati, conferiti in cantiere, devono rispettare le norme vigenti, la
Legge  24  marzo  2012,  n.  28  recante  misure  straordinarie  e  urgenti  in  materia  ambientale,  il   d.P.R.  n.120/2017
"Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo" e i limiti previsti dalla
Tabella 1 - Valori di concentrazione limite accettabili nel suolo e nel sottosuolo riferiti alla specifica destinazione d'uso
dei siti da bonificare, colonna A (Siti ad uso Verde pubblico, privato e residenziale) dell'Allegato 5 al Titolo V della
Parte  Quarta  del  D.Lgs.  152/2006  e  s.m.i.  Inoltre,  per  detti  materiali,  deve  esserne  assicurata  la  tracciabilità,
accompagnandoli, a seconda della loro natura, con una delle seguenti documentazioni:

1. Provenienza da cava: riferimenti dell'autorizzazione rilasciata alla cava per la commercializzazione di terre e
rocce da scavo; bolle di accompagnamento;

2. Provenienza da recupero di rifiuti:  riferimenti dell'autorizzazione rilasciata all'impianto per il  trattamento e la
commercializzazione dei materiali; bolle di accompagnamento;

3. Provenienza da cantieri di escavazione: riferimenti del Piano delle terre allegato al progetto dell'opera relativa al
cantiere  di  provenienza,  in  conformità  all'art.  186  del  D.Lgs.  152/2006  e  s.m.i.;  bolle  di  accompagnamento  e
"Documento di trasporto di terre e rocce da scavo" (modello fornito dalla Direzione dei Lavori).

Valori  discordanti  e/o  assenza  o  incompletezza  della  documentazione  suddetta  renderanno  inaccettabili  dalla
Direzione dei Lavori i materiali conferiti.

Le piante dovranno essere etichettate  singolarmente o per  gruppi  omogenei,  con cartellini  indicanti  in  maniera
chiara,  leggibile  ed  indelebile,  la  denominazione  botanica  (Genere,  specie,  varietà  o  cultivar)  in  base  al  Codice
internazionale di nomenclatura botanica, inoltre il cartellino dovrà essere resistente alle intemperie. Le caratteristiche
con le quali  le piante dovranno essere fornite  (densità  e  forma della  chioma,  presenza e numero di  ramificazioni,
sistema di  preparazione  dell'apparato  radicale,  ecc.)  sono precisate  nelle  specifiche  allegate  al  progetto  o indicate
nell'Elenco Prezzi e nelle successive voci particolari.

Dove richiesto dalle  normative  vigenti  il  materiale  vegetale  dovrà essere accompagnato dal  "passaporto per  le
piante".

Nel  caso  in  cui  alcune  piante  non  siano  reperibili  sul  mercato  nazionale,  l'Appaltatore  può  proporre  delle
sostituzioni, con piante aventi caratteristiche simili, alla Direzione dei Lavori che si riserva la facoltà di accettarle o
richiederne altre. Resta comunque inteso che nulla sarà dovuto in più all'Appaltatore per tali cambiamenti.

Nel caso di piante innestate, dovrà essere specificato il portainnesto e l'altezza del punto di innesto che dovrà essere
ben fatto e non vi dovranno essere segni evidenti di disaffinità.

All'interno di un gruppo di piante, richieste con le medesime caratteristiche, le stesse dovranno essere uniformi ed
omogenee fra loro. L'Appaltatore si impegna a sostituire a proprie spese quelle piante che manifestassero differenze
genetiche (diversa specie o varietà,  disomogeneità  nel  gruppo, ecc.)  o morfologiche (colore del  fiore,  delle foglie,
portamento, ecc.),  da quanto richiesto,  anche dopo il collaudo definitivo. Corrispondenti alla forma di allevamento
richiesta, le piante dovranno avere subìto le adeguate potature di formazione in vivaio in base alla forma di allevamento
richiesta.  Dove non diversamente  specificato  si  intendono piante  allevate  con  forma tipica  della  specie,  varietà  o
cultivar cioè coltivate in forma libera o naturale con una buona conformazione del fusto e delle branche, un'alta densità
di ramificazione di rami e branche e una buona simmetria ed equilibrio della chioma.

Dove richiesto dovranno essere fornite piante con forma diversa da quella naturale che richiede tecniche di potatura
ed allevamento particolari come a spalliera, a cono, a spirale, ad albereto, a palla, ecc.;

Previa autorizzazione della Direzione dei Lavori, potranno essere messe a dimora piante all'interno di contenitori
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biodegradabili a perdere.
Le piante fornite in contenitore vi devono avere trascorso almeno una stagione vegetativa.
Le piante fornite in zolla dovranno essere ben imballate con un involucro totalmente biodegradabile, come juta,

canapa, paglia di cereale, torba, pasta di cellulosa compressa ecc., rivestiti con reti di ferro non zincate a maglia larga,
rinforzate se le piante superano i 4 m di altezza, o i 15 cm di diametro, con rete metallica.

Le piante a radice nuda, vanno sradicate esclusivamente nel periodo di riposo vegetativo (periodo compreso tra la
totale perdita di foglie e la formazione delle prime gemme terminali), non vanno mai lasciate senza copertura a contatto
con l'aria per evitare il disseccamento. Possono essere conservate in ambiente controllato a basse temperature.

Tutte le piante dovranno presentare apparato radicale ben accestito, ricco di piccole ramificazioni e di radici capillari
fresche e sane, pienamente compenetrate nel terreno. Il terreno che circonderà le radici dovrà essere ben aderente, di
buona qualità, senza crepe. Non saranno accettate piante con apparato radicale a "spirale" attorno al contenitore o che
fuoriesce da esso, ma neppure con apparato radicale eccessivamente o scarsamente sviluppato;

Il materiale vegetale dovrà essere esente da attacchi (in corso o passati) di insetti, malattie crittogamiche, virus, o
altre  patologie,  prive  di  deformazioni  o  alterazioni  di  qualsiasi  natura  inclusa  la  "filatura"  (pianta  eccessivamente
sviluppata verso l'alto) che possono compromettere il regolare sviluppo vegetativo e il portamento tipico della specie,
prive anche di residui di fitofarmaci, come anche di piante infestanti. Le foglie dovranno essere turgide, prive di difetti o
macchie, di colore uniforme e tipico della specie.

Potranno essere utilizzate piante non provenienti da vivaio, solamente se espressamente indicato in progetto, per
piante  di  particolare  valore  estetico,  restando  anche  in  questo  caso,  l'Appaltatore  pienamente  responsabile  della
provenienza del materiale vegetale.

L'Appaltatore è tenuto a far pervenire alla Direzione dei Lavori, con almeno 48 ore di anticipo, comunicazione della
data e dell'ora in cui le piante giungeranno in cantiere.

L'Appaltatore dovrà sostituire a sua cura e spese, con altre rispondenti i requisiti concordati, le eventuali partite non
ritenute  conformi  dalla  Direzione  dei  Lavori.  L'approvazione  dei  materiali  consegnati  sul  posto  non  sarà  tuttavia
considerata come accettazione definitiva: la Direzione dei Lavori si riserva infatti la facoltà di rifiutare, in qualsiasi
momento, quei materiali e quelle provviste che si siano, per qualsiasi causa, alterati dopo l'introduzione sul cantiere,
nonché il diritto di farli analizzare a cura e spese dell'Impresa, per accertare la loro corrispondenza con i requisiti
specificati. In ogni caso l'Impresa, pur avendo ottenuto l'approvazione dei materiali dalla Direzione dei Lavori, resta
totalmente responsabile della buona riuscita delle opere.

L'Impresa fornirà tutto il materiale (edile, impiantistico, agrario e vegetale) indicato negli elenchi e riportato nei
disegni allegati, nelle quantità necessarie alla realizzazione della sistemazione.

4.10.1 - Preparazione Agraria del Terreno
L'Appaltatore, dopo essersi accertato della qualità del terreno da riportare, dovrà comunicare preventivamente alla

Direzione dei Lavori il luogo esatto in cui intende prelevare il terreno agrario per il cantiere, per poterne permettere un
controllo da parte della Direzione dei Lavori, che si riserva la facoltà di prelevare dei campioni da sottoporre ad analisi.
Tale approvazione non impedirà successive verifiche da parte della Direzione dei Lavori sul materiale effettivamente
portato in cantiere. Le analisi dovranno essere eseguite, salvo quanto diversamente disposto dal presente Capitolato,
secondo i metodi ed i parametri normalizzati di analisi del suolo, pubblicati dalla Società Italiana della Scienza del
Suolo S.I.S.S.

Il terreno, se non diversamente specificato in progetto o dalla Direzione dei Lavori, dovrà essere per composizione e
granulometria classificato come "terra fine", con rapporto argilla/limo/sabbia definito di "medio impasto".

La terra di coltivo riportata dovrà essere priva di pietre, tronchi, rami, radici e loro parti, che possano ostacolare le
lavorazioni agronomiche del terreno dopo la posa in opera, e chimicamente neutra (pH 6,5-7). La quantità di scheletro
non dovrà eccedere il 5% del volume totale e la percentuale di sostanza organica non dovrà essere inferiore al 2%.
L'Appaltatore dovrà sottoporre all'approvazione della Direzione dei  Lavori l'impiego di terra le cui  analisi abbiano
oltrepassato i valori indicati negli Allegati tecnici, salvo quanto diversamente indicato nell'Elenco Prezzi. La terra di
coltivo dovrà essere priva di agenti patogeni e di sostanze tossiche per le piante. 

 Qualora il prelevamento della terra venga fatto da terreni naturali non coltivati, la profondità sarà limitata al primo
strato di suolo esplorato dalle radici delle specie a portamento erbaceo (di norma non superiore a 0,50 m) ossia a quello
spessore ove la presenza di humus e le caratteristiche fisico-microbiologiche del terreno permettono la normale vita dei
vegetali.
4.10.2 - Substrato di Coltivazione

Con "substrati di coltivazione" si intendono materiali di origine minerale e/o vegetale utilizzati singolarmente o
miscelati in proporzioni note per impieghi particolari e per ottenere un ambiente di crescita adatto alle diverse specie
che si vogliano mettere a dimora.

Se il materiale viene fornito confezionato, l'etichetta deve riportare tutte le indicazioni prescritte per legge. Nel caso
in cui il materiale sia presentato sfuso, l'Appaltatore deve fornire alla Direzione dei Lavori il nome del produttore e
l'indirizzo, la quantità, il tipo di materiale, le caratteristiche chimico-fisiche (pH, Azoto nitrico e ammoniacale, Fosforo
totale, Potassio totale, Conducibilità Ece, e quant'altro richiesto dalla Direzione dei Lavori) e i loro valori, da eseguire a
proprie spese, secondo i metodi normalizzati dalla Società Italiana della Scienza del Suolo - S.I.S.S.

Il substrato, una volta pronto per l'impiego, dovrà essere omogeneo al suo interno.
Per ogni partita di torba dovrà essere indicata la provenienza, il peso specifico, la percentuale in peso della sostanza
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organica, gli eventuali additivi.
Le quantità di substrato di coltivazione, se non indicate in progetto, sarà stabilita dalla Direzione dei Lavori di volta

in volta, in relazione all'analisi del suolo, al tipo di impianto, ecc.
L'Appaltatore (ad esclusione della torba e dello sfagno) dovrà fornire indicazioni sui seguenti parametri:
· sostanza organica;
· azoto nitrico;
· azoto ammoniacale;
· densità apparente riferita ad uno specificato tenore di umidità;
· capacità idrica di campo;
· conducibilità Ece.

L'eventuale  sostituzione  dei  substrati  non  confezionati  con  altri  componenti  (sabbia  lavata,  perlite,  polistirolo
espanso, pomice, pozzolana, argilla espansa, ecc.) deve essere autorizzata dalla Direzione dei Lavori.
Salvo altre  specifiche richieste,  per  le  esigenze della  sistemazione  l'Appaltatore  dovrà  fornire  torba della  migliore
qualità  del  tipo  "biondo"  (colore  marrone  chiaro  giallastro),  acida,  poco  decomposta,  formata  in  prevalenza  di
Sphagnum o di Eriophorum, e confezionata in balle compresse e sigillate.
4.10.3 - Concimi Minerali ed Organici

Allo scopo di ottenere il miglior rendimento, l'Appaltatore userà per la piantagione contemporaneamente concimi
minerali ed organici.

I concimi minerali, organici, misti e complessi da impiegare dovranno avere titolo dichiarato secondo le vigenti
disposizioni di legge ed essere forniti nell'involucro originale della fabbrica, fatta esclusione per i letami, per i quali
saranno valutate di volta in volta qualità e provenienza.

La Direzione dei  Lavori  si riserva il  diritto di  indicare con maggior precisione quale tipo di  concime minerale
(semplice, composto, complesso o completo) deve essere usato, scegliendoli di volta in volta in base alle analisi di
laboratorio  sul  terreno  e  sui  concimi  e  alle  condizioni  delle  piante  durante  la  messa  a  dimora  e  il  periodo  di
manutenzione. 
Poiché generalmente si incontrano difficoltà nel reperire stallatico, possono essere convenientemente usati altri concimi
organici industriali, purché vengano forniti in sacchi sigillati riportanti le loro precise caratteristiche.
4.10.4 - Ammendanti e Correttivi

Per ammendanti e correttivi si intende qualsiasi sostanza naturale o sintetica,  minerale od organica, in grado di
modificare e migliorare le proprietà e le caratteristiche chimiche, fisiche, biologiche e meccaniche di un terreno.

Gli  ammendanti  e  correttivi  più noti  sono:  letame (essiccato,  artificiale),  ammendante compostato misto,  torba
(acida, neutra, umidificata), marne, calce agricola, ceneri, gessi e solfato ferroso.

Di tutti questi materiali dovrà essere dichiarata la provenienza, la composizione e il campo di azione e dovranno
essere forniti preferibilmente negli involucri originali secondo le normative vigenti.

In accordo con la Direzione dei Lavori, si potranno impiegare prodotti con funzioni miste purché ne siano dichiarati
la provenienza, la composizione e il campo di azione e siano forniti preferibilmente negli involucri originali secondo la
normativa vigente.
4.10.5 - Pacciamatura

I prodotti di pacciamatura possono essere di  origine naturale o di  sintesi; essi  sono destinati  alla copertura del
terreno per varie finalità operative, quali il controllo della evapotraspirazione, la limitazione della crescita di essenze
infestanti, la protezione da sbalzi termici.

La pacciamatura organica, dovrà provenire da piante sane, ed essere esente da parassiti, semi di piante infestanti,
senza processi fermentativi in atto o di attacchi fungini. Il materiale dovrà essere fornito asciutto e privo di polveri.
Nel  caso  si  tratti  di  prodotti  confezionati  dovranno essere  forniti  nei  contenitori  originali  con  dichiarazione  della
quantità, del contenuto e dei componenti e riportare in etichetta tutte le informazioni richieste dalle leggi vigenti.

Per i prodotti da pacciamatura forniti sfusi la Direzione dei Lavori si riserva la facoltà di controllarli e decidere sulla
loro idoneità.

In progetto possono venire richiesti teli pacciamanti sintetici (teli in poliestere, teli anti-alga o film plastici) o teli di
origine organica (tessuto non tessuto, tessuto non tessuto ricoperto di fibre vegetali, tessuti protettivi biodegradabili). In
entrambi i  casi  i  tessuti  devono restare integri  per  almeno 3-4 anni,  nel  caso di  tessuti  organici,  questi  si  devono
decomporre e non se ne deve trovare traccia dopo 5-6 anni. Tutti i teli dovranno essere di colore verde, nero o marrone,
atossici, ignifughi e non rilasciare elementi dannosi nel terreno.

In tutti i casi la copertura del suolo ai raggi solari deve essere almeno del 90% per impedire il germogliamento delle
infestanti. I teli dovranno essere integri e privi di strappi, fori o altro che ne possa alterare la funzione.
4.10.6 - Fitofarmaci e Diserbanti

L'impiego di  fitofarmaci e diserbanti  è  consentito solo nel  pieno rispetto delle normative comunitarie,  statali  e
regionali vigenti in materia. Andranno in ogni caso impiegati i prodotti con minore impatto sull'ambiente, utilizzati
secondo le specifiche raccomandazioni fornite dalle Ditte produttrici, e solo nei casi in cui si rendano effettivamente
necessari.

A tale proposito ogni intervento di questo tipo andrà prima opportunamente concordato con il Committente, che
provvederà ad adottare e, se del  caso, rendere pubbliche le misure eventualmente necessarie per la salvaguardia di
persone, animali domestici e ambienti.
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I fitofarmaci e i diserbanti da impiegare (anticrittogamici o fungicidi, insetticidi, acaricidi, nematocidi, limacidi,
rodenticidi,  coadiuvanti  e erbicidi) dovranno essere forniti  nei contenitori  originali e sigillati  dalla fabbrica,  con le
indicazioni della composizione e della classe di tossicità secondo la normativa vigente.

Ricordiamo che tali prodotti dovranno rispettare il seguente quadro normativo:
· D.LGS. 17 marzo 1995 n. 194, Attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia di immissione in commercio

di prodotti fitosanitari;
· DPR 23 aprile 2001, n. 290, Regolamento di semplificazione dei procedimenti di autorizzazione alla 

produzione, alla immissione in commercio e alla vendita di prodotti fitosanitari e relativi;
· D.LGS. 14 marzo 2003, n. 65, Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/CE relative alla 

classificazione, all'imballaggio e all'etichettatura dei preparati pericolosi;
· D.LGS. 29 aprile 2010, n. 75, Riordino e revisione della disciplina in materia di fertilizzanti, a norma 

dell'articolo 13 della legge 7 luglio 2009, n. 88.
Inoltre  dal  14 dicembre 2019 è entrato in vigore il  Regolamento 2016/2031/UE sul nuovo regime fitosanitario

europeo, il quale, mediante un nuovo assetto normativo, si pone l’obiettivo prioritario di rafforzare la protezione delle
piante e dei prodotti vegetali dagli organismi nocivi, introduce nuovi obblighi per chi importa, coltiva e commercializza
vegetali,  modificando l'organizzazione dei  Servizi  fitosanitari  nei  Paesi  membri,  le  procedure di  sorveglianza  e la
responsabilità diretta dei produttori sulla sanità dei vegetali.

A supporto di  queste  disposizioni  vi  è  stata  la  contemporanea entrata  in  vigore del  regolamento 2017/625/UE
relativo alle modalità di effettuazione dei controlli ufficiali anche in materia di sanità delle piante, prevedendo che gli
operatori professionali siano soggetti a regolari controlli da parte dell'Autorità competente.

4.10.7 - Ancoraggi
Per fissare al suolo gli alberi e gli arbusti di rilevanti dimensioni, l'Appaltatore dovrà fornire pali di sostegno (tutori)

adeguati per numero, diametro ed altezza alle dimensioni delle piante, su indicazione della Direzione dei Lavori.
I tutori dovranno essere di legno industrialmente preimpregnati di sostanze imputrescibili.
Analoghe caratteristiche di imputrescibilità dovranno avere anche i picchetti di legno per l'eventuale bloccaggio a

terra dei tutori. Qualora si dovessero presentare problemi di natura particolare (mancanza di spazio, esigenze estetiche,
ecc.) i pali di sostegno, su autorizzazione della Direzione dei Lavori, potranno essere sostituiti con ancoraggi in corda di
acciaio muniti di tendifilo, oppure con ancoraggi sotterranei della zolla.

Le legature dovranno rendere solidali le piante, i pali di sostegno e gli ancoraggi, pur consentendone l'eventuale
assestamento, al fine di non provocare strozzature al tronco, dovranno essere realizzate per mezzo di collari speciali o di
detto materiale elastico (es. cinture di gomme, nastri di plastic, ecc.) oppure, in subordine, con corda di canapa (mai filo
di ferro o altro materiale inestensibile). Per evitare danni alla corteccia, potrà essere necessario interporre, fra tutore e
tronco, un cuscinetto antifrizione di detto materiale.
4.10.8 - Acqua di Irrigazione

L'acqua da utilizzare per l'innaffiamento e la manutenzione deve essere assolutamente esente da sostanze inquinanti
e da sali nocivi.

L'Appaltatore, anche se gli è consentito di approvvigionarsi da fonti del Committente, rimane responsabile della
qualità dell'acqua utilizzata e deve pertanto provvedere a farne dei controlli periodici.
4.10.9 - Materiali e Componenti per l'Irrigazione

Se l'esecuzione del progetto prevede la messa in opera di elementi e tubazioni per la distribuzione di acqua di
irrigazione alle piante ed ai manti erbosi, l'Appaltatore dovrà assicurare la fornitura di materiale con caratteristiche
costruttive e qualitative idonee, da approvarsi a cura della Direzione dei Lavori.

Nella realizzazione degli impianti di irrigazione deve essere garantita la messa in opera di materiale facilmente
reperibile sul mercato, proveniente da Ditte conosciute e affermate nel settore, e di caratteristiche omogenee fra i diversi
componenti. Andrà evitata la scelta di pezzi che possono risultare fra loro non perfettamente compatibili, capaci di
causare fastidiose anomalie al funzionamento degli impianti. Ciò consentirà inoltre nel tempo una più facile sostituzione
degli elementi deteriorati.
4.10.10 - Materiali per Reti di Drenaggio

I materiali  da impiegare per la realizzazione di drenaggi e opere antierosione dovranno corrispondere a quanto
indicato in progetto e, per quelli forniti in confezione, essere consegnati nei loro imballi originali, attestanti quantità e
caratteristiche del contenuto (es. resistenza, composizione chimica, requisiti idraulici e fisici, durata, ecc.) per essere
approvati dalla Direzione dei Lavori prima del loro impiego. Per i prodotti non confezionati, la Direzione dei Lavori ne
verificherà di volta in volta la qualità e la loro provenienza. 

Deve essere evitata la messa in opera di tubi di drenaggio che l'Appaltatore non raccomanda in modo specifico per il
tipo di sistemazione idraulica di progetto.
4.10.11 - Tubo Corrugato Flessibile (Tubo corrugato flessibile in PVC duro a doppia parete, rivestito internamente
da una guaina plastica).

I tubi dovranno avere struttura omogenea e dovranno essere privi di bolle, fenditure o difetti simili.
Le estremità dei tubi dovranno essere tagliate ortogonalmente agli assi.
Il materiale dovrà essere fornito negli imballi originali attestanti qualità e caratteristiche del contenuto, che dovranno
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essere approvate dalla Direzione dei Lavori prima del loro impiego.
Le misure per la verifica delle dimensioni dei tubi e delle aperture e le prove di resistenza meccanica devono essere

eseguite secondo le modalità delle norme DIN 1187.
Nella prova di  resistenza all'urto, al  massimo il  5 % dei campioni potranno risultare frantumati  o parzialmente

frantumati per l'intera lunghezza.
Nella prova di resistenza a flessione, i campioni non devono cedere o frantumarsi.
Nella prova di resistenza a deformazione, il diametro esterno dei tubi non può modificarsi più del 12%.
I tubi corrugati flessibili saranno misurati in metri lineari effettivamente posati in cantiere.

4.10.12 - Trasporto del Materiale Vegetale
L'Appaltatore dovrà prendere tutte le precauzioni necessarie affinché le piante arrivino sul luogo della sistemazione

nelle migliori condizioni possibili, curando che il trasferimento venga effettuato con mezzi, protezioni e modalità di
carico  idonei  con  particolare  attenzione  perché  rami  e  corteccia  non  subiscano  danni  e  le  zolle  non  abbiano  a
frantumarsi o ad essiccarsi a causa dei sobbalzi o per il peso del materiale soprastante.

Giunte a destinazione, tutte le piante dovranno essere trattate in modo che sia evitato loro ogni danno: il tempo
intercorrente tra il prelievo in vivaio e la messa a dimora definitiva (o la sistemazione in vivaio provvisorio) dovrà
essere il più breve possibile.
In particolare l'Appaltatore curerà che le zolle e le radici delle piante che non possono essere immediatamente messe a
dimora non subiscano ustioni e mantengano il tenore di umidità adeguato alla loro buona conservazione.

L'estrazione delle piante dal vivaio dovrà essere fatta con tutte le precauzioni necessarie per non danneggiare le
radici principali e secondarie con le tecniche appropriate per conservare l'apparato radicale, evitando di ferire le piante.

Nei  casi  in  cui  si  debbano  sollevare  alberi  tramite  cinghie  (di  materiale  resistente  al  carico  da  sollevare,  con
larghezza di 30 – 50 cm), queste dovranno agganciare la zolla, se necessario anche il fusto (in casi in cui la chioma sia
molto pesante o il fusto eccessivamente lungo), in questo caso, a protezione della corteccia del tronco, fra la cinghia e il
fusto andranno interposte delle fasce di canapa o degli stracci per evitare l'abrasione. La chioma dovrà appoggiare, per
evitare l'auto schiacciamento, su cavalletti ben fissati al veicolo. Occorre prestare attenzione a non provocare colpi o
vibrazioni  forti  all'imbracatura.  In  casi  eccezionali,  previa  approvazione  della  Direzione  dei  Lavori,  gli  esemplari
potranno essere sollevati tramite perni infissi nel tronco o passanti da parte a parte.

Prima della rimozione dal vivaio e durante tutte le fasi di trasporto e messa a dimora, i rami delle piante dovranno
essere legati per proteggerli durante le manipolazioni. Le legature andranno fatte con nastro di colore ben visibile.

L'accatastamento in cantiere non può durare più di 48 ore, poi è necessario che vengano posizionate in un vivaio
provvisorio posto in un luogo ombroso, riparato dal vento, dal ristagno d'acqua, con i pani di terra l'uno contro l'altro,
bagnati e coperti con sabbia, segatura, pula di riso o paglia, avendo estrema cura che il materiale vegetale non venga
danneggiato.

L'Appaltatore si dovrà assicurare che le zolle o le radici delle piante non subiscano ustioni e che mantengano un
adeguato e costante tenore di umidità. Per le conifere e tutte le piante in vegetazione andranno sciolte le legature dei
rami, per evitare danni alla chioma, per poi essere nuovamente legate quando l'Appaltatore è pronto per la messa a
dimora definitiva.
4.10.13 - Sementi

L'Appaltatore dovrà fornire sementi di ottima qualità e rispondenti esattamente a genere e specie richiesta, sempre
nelle confezioni originali sigillate munite di certificato di identità ed autenticità con l'indicazione del grado di purezza e
di germinabilità e della data di scadenza stabiliti dalle leggi vigenti. Per evitare che possano alterarsi o deteriorarsi, le
sementi devono essere immagazzinate in locali freschi, ben aerati e privi di umidità. 

Qualora  la  miscela  non fosse  disponibile  in  commercio  dovrà  essere  realizzata  in  cantiere  alla  presenza  della
Direzione dei Lavori e dovrà rispettare accuratamente le percentuali stabilite dal progetto (le percentuali devono essere
calcolate sul numero indicativo di semi); sarà cura dell'Appaltatore preparare e mescolare in modo uniforme le diverse
qualità di semi.

La semina dovrà essere realizzata solo dopo l’autorizzazione della Direzione dei Lavori sul miscuglio delle sementi,
che provvederà all’approvazione dei materiali da impiegare ed al controllo in fase esecutiva.
4.10.14 - Piante

Per piante in senso generale si intende tutto il materiale vegetale vivo di pronta utilizzazione, proveniente da vivai
appositamente autorizzati.

Tutte le piante scelte e impiegate dovranno essere esenti da difetti e imperfezioni, nonché‚ prive di manifestazioni di
attacchi di insetti, funghi, virus ed altri agenti patogeni. Dovranno inoltre soddisfare pienamente i requisiti di progetto: a
questo proposito la Direzione dei Lavori dovrà effettuare un controllo delle piante prima della loro messa in opera, con
facoltà  di  scartare quelle non rispondenti  alle  caratteristiche generali  elencate ed a quelle  specifiche di  successiva
elencazione. 

Riguardo alle caratteristiche tecniche di fornitura si consideri che:
· le piante devono avere subito i necessari trapianti in vivaio (l'ultimo da non più di due anni e da almeno uno) 

in base alle seguenti indicazioni: specie a foglia caduca, fino alla circonferenza di 12-15 cm almeno un 
trapianto, fino a 20-25 almeno due trapianti, fino a 30-35 almeno tre trapianti; sempreverdi; fino all'altezza di
2-2,5 m almeno un trapianto, fino a 3-3,5 m almeno due trapianti, fino a 5 m almeno 3 trapianti;

· le piante a foglia caduca, in relazione alle specie, alla stagione, e a quanto concordato con la Direzione dei 
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Lavori, potranno essere fornite dall'Appaltatore per la messa a dimora a "radice nuda" o con "zolla" (pane di 
terra a protezione delle radici);

· le piante sempreverdi saranno invece fornite sempre con zolla.
Nel caso che, successivamente al trasporto sul cantiere, le piante non possano essere messe prontamente a dimora,

risultano a carico dell'Appaltatore tutti gli oneri relativi alla loro adeguata conservazione e protezione.
In particolare, qualora si faccia riferimento a piante fornite a radice nuda, la conservazione in attesa di messa a

dimora avverrà tramite la predisposizione di un sito idoneo – messa in "tagliola".
Durante le fasi di trasporto, scarico e maneggio a qualunque titolo delle piante andranno prese tutte le precauzioni

atte ad evitare loro qualsiasi tipo di danno per mantenerne le migliori condizioni vegetazionali, provvedendo ad es. nel
caso più semplice, se la stagione lo richiede, alle necessarie innaffiature.
4.10.15 - Alberi

Gli  alberi  scelti  dovranno  possedere  un  portamento  e  dimensioni  rispondenti  alle  caratteristiche  richieste  dal
progetto e tipici della specie, della varietà e della età al momento della loro messa a dimora e dovranno essere stati
specificatamente allevati per il tipo di impiego previsto (es. alberate stradali, filari, esemplari isolati o gruppi ecc.).

Il  tronco  e  le  branche  degli  alberi  non  devono  presentare  deformazioni,  ferite,  segni  di  urti,  grandine,
scortecciamenti, legature, ustioni ecc. Nel caso di alberi innestati, non si dovranno presentare sintomi di disaffinità nel
punto d’innesto.

L'apparato radicale, se ispezionabile direttamente (esempio piante fornite a radice nuda), deve presentarsi ricco di
ramificazioni e di radici capillari e senza tagli sulle radici con diametro superiore al centimetro. Per le piante fornite con
pane di terra, le radici dovranno essere tenute di regola raccolte entro una zolla di terra priva di crepe, ben aderente alle
radici stesse e di dimensioni proporzionate alla taglia della pianta.

Il materiale d'imballo dovrà essere bio-degradabile ed eventualmente rinforzato (per piante di grandi dimensioni)
con una rete anch'essa bio-degradabile.

Le caratteristiche dimensionali  degli  alberi,  come richieste dal  progetto e approvate dalla Direzione dei  Lavori,
faranno capo alle seguenti definizioni:

· alberi giovani: altezza inferiore a m. 1 altezza inserzione chioma: secondo specie circonferenza del fusto: da 
cm. 3 a cm. 10;

· alberi di qualità "standard": altezza: compresa tra m. 1 e m. 2,5 altezza inserzione chioma: secondo specie 
circonferenza del fusto: da oltre cm. 10 a cm. 25;

· alberi di qualità "extra": altezza: superiore a m. 2,5 altezza inserzione chioma: secondo specie e impiego 
circonferenza del fusto: oltre cm. 25.

Tenendo presente che:
· circonferenza del fusto: misurata a 100 cm di altezza dal colletto;
· altezza dell'albero: distanza tra il colletto e il punto più alto della chioma;
· altezza di impalcatura: distanza intercorrente tra il colletto e il punto di emergenza del ramo maestro più 

basso. Per gli alberi richiesti impalcati, l'altezza di impalcatura dovrà essere di 1,80 " 2 m, per gli alberi che 
andranno a costituire viali, dovranno avere una altezza di impalcatura di almeno 2,5 m;

· diametro della chioma: diametro rilevato alla prima impalcatura per le conifere e a due terzi dell'altezza totale
per tutti gli altri alberi;

· caratteristiche di fornitura: a radice nuda, in zolla, in contenitore.
4.10.16 - Piante Esemplari

Con il termine "piante esemplari" si intende far riferimento ad alberi ed arbusti di grandi dimensioni che somigliano,
per  forma  e  portamento,  agli  individui  delle  stesse  specie  cresciuti  liberamente,  e  quindi  con  particolare  valore
ornamentale.

Queste piante devono essere state opportunamente preparate per la messa a dimora: devono cioè essere state zollate
secondo le necessità e l'ultimo trapianto o zollatura deve essere avvenuto da non più di due anni e la zolla deve essere
stata imballata a perfetta regola d'arte (juta con rete metallica, doghe, cassa, plant-plast, ecc.).
4.10.17 - Piante Tappezzanti

Le piante tappezzanti sono caratterizzate da una modalità di crescita "in larghezza", si mantengono cioè molto basse
e sono quindi adatte a essere utilizzate come piante coprisuolo.

Nelle zone in pendenza, di accentuata o scarsa inclinazione, le piante tappezzanti svolgono un ruolo di controllo del
movimento del suolo, evitando la naturale erosione del terreno. 

Essendo piante erbacee o arbustive striscianti, possiedono molte radici che si distribuiscono nel terreno come una
fitta  rete,  contribuendo  così  alla  sua  solidità;  inoltre,  proteggono  il  suolo  dal  martellamento  della  pioggia,  dallo
scorrimento dell’acqua in superficie e dalla forza del vento.

Le piante tappezzanti devono presentare le caratteristiche proprie della specie alla quale appartengono, avere un
aspetto robusto e non filato, essere esenti da malattie e parassiti, ed essere sempre fornite in contenitore (salvo diversa
specifica richiesta) con le radici pienamente compenetrate nel terriccio di coltura, senza fuoriuscire dal contenitore
stesso.
4.10.18 - Talee

Le talee dovranno pervenire da zone vicino all'area di intervento, nel caso non vi sia possibilità di rifornirsi nelle
vicinanze,  allora  andranno  acquistate  da  vivai  specializzati  che  dovranno  certificare  la  provenienza  autoctona  e
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garantirne la qualità.
Le talee dovranno essere raccolte nel periodo di riposo vegetativo e presentare delle gemme laterali in perfette

condizioni. Particolare cura andrà rivolta onde evitare il loro disseccamento.
Le talee vengono misurati in base al numero di unità effettivamente messe a dimora in cantiere e corrispondenti alle

caratteristiche indicate in progetto e nel presente capitolato.
4.10.19 - Arbusti e Cespugli

Gli arbusti sono piante legnose ramificate a partire dal terreno. Quali che siano le loro caratteristiche specifiche (a 
foglia caduca o sempreverdi), devono possedere un minimo di tre ramificazioni e presentarsi dell'altezza prescritta nei 
documenti di appalto (e comunque proporzionata al diametro della chioma e a quello del fusto).

Gli arbusti e i cespugli se di specie autoctona devono provenire da produzioni specializzate derivante da materiale
autoctono.

La chioma dovrà essere correttamente ramificata, uniforme ed equilibrata per simmetria e distribuzione.
Gli  arbusti  e i  cespugli dovranno essere forniti in contenitore o in zolla a seconda delle indicazioni dell'elenco

prezzi, se richiesto, potranno essere fornite a radice nuda, purché si tratti di piante caducifoglie e di piccole dimensioni
in fase di riposo vegetativo.

Per gli arbusti innestati, in particolare per le rose, dovrà essere indicato il portinnesto utilizzato. Le rose innestate
basse dovranno avere almeno due o tre getti ben maturi provenienti dal punto di innesto.

Per le rose ad alberello la chioma dovrà essere formata da due o tre rametti robusti, provenienti da uno o due innesti.
L'apparato radicale dovrà presentarsi  ben accestito,  proporzionato alle  dimensioni  della  pianta,  ricco di  piccole

ramificazioni e di radici capillari, fresche, sane e prive di tagli con diametro superiore a 1 cm.
Negli arbusti e cespugli forniti in zolla o in contenitore, il terreno che circonderà le radici dovrà essere compatto,

ben aderente alle radici, di buona qualità, senza crepe.
Le piante fornite in zolla dovranno essere ben imballate con un involucro degradabile (juta, reti di ferro non zincate,

ecc.).
In questa categoria vengono collocate anche le piante rampicanti, sarmentose e ricadenti che oltre alle caratteristiche

sopra descritte si differenziano perché dovranno essere sempre fornite in contenitore o in zolla, con due vigorosi getti
della lunghezza indicata in progetto (dal colletto all'apice vegetativo più lungo).

Le  misure  riportate  nelle  specifiche  di  progetto  si  riferiscono  all'altezza  della  pianta  non  comprensiva  del
contenitore, e/o al diametro dello stesso e/o al volume in litri del contenitore.
4.10.20 - Erbacee Perenni ed Annuali - Piante Bulbose, Tuberose e Rizomatose

Le piante erbacee potranno essere richieste sia annuali, biennali o perenni, in base alle disposizioni degli elaborati
progettuali. La parte vegetativa dovrà essere rigogliosa, correttamente ramificata, uniforme ed equilibrata per simmetria
e distribuzione. 

Le erbacee dovranno essere fornite in contenitori di plastica o materiale biodegradabile delle dimensioni richieste
dall'elenco prezzi, presentare uno sviluppo adeguato al contenitore di fornitura ed avere forma e portamento tipico non
solo del genere e della specie, ma anche della varietà a cui appartengono.

Le piante erbacee "annuali" possono invece essere fornite in vasetto, in contenitore alveolare (plateau) oppure anche
a radice nuda.

Le piante tappezzanti dovranno avere portamento basso e/o strisciante e ottima capacità di copertura, assicurata da
ramificazioni uniformi.

Le piante acquatiche e palustri  dovranno essere fornite  in contenitori  predisposti  alle  esigenze specifiche delle
singole piante, che ne consentano il trasporto e ne garantiscano la conservazione fino al momento della messa a dimora.

Le  misure  riportate  nelle  specifiche  di  progetto  si  riferiscono  all'altezza  della  pianta  non  comprensiva  del
contenitore, e/o al diametro dello stesso e/o al volume in litri del contenitore.

Gli arbusti vengono misurati in base al numero di piante effettivamente messe a dimora in cantiere e corrispondenti
alle caratteristiche indicate in progetto e nel presente capitolato.

Le piante fornite sotto forma di bulbi e tuberi dovranno essere delle dimensioni richieste (diametro o circonferenza),
mentre quelle fornite sotto forma di rizoma dovranno avere un numero sufficiente di gemme sane. I bulbi, i tuberi e i
rizomi devono essere sani, ben conservati, turgidi e in riposo vegetativo.
4.10.21 - Tappeti Erbosi in Zolle e Strisce

Per tappeto erboso in zolle (piote) o strisce si intende uno strato erboso precoltivato, con un adeguato spessore di
apparato radicale che ne permetta un rapido affrancamento nel sito di destinazione.

L'Appaltatore dovrà fornire il manto erboso composto da specie prative richieste e nelle proporzioni specificate in
progetto, il materiale dovrà essere privo di infestanti. 

Considerato che le possibilità di ottenere un prodotto finale (riquadro inerbito - elemento base), con caratteristiche
qualitative e di impiego diversificate, sono varie in virtù del tipo di miscuglio di sementi e del substrato di germinazione
utilizzati, l'Appaltatore dovrà sempre sottoporre alla Direzione dei Lavori campioni del materiale per l'approvazione
prima della messa in opera.

Il terreno di supporto del prato deve essere certificato da analisi di laboratorio, con uno spessore di 1- 3 cm per i
prati ornamentali e di 3-4 cm per i campi sportivi.

Le zolle erbose, a seconda delle esigenze, delle richieste e delle specifiche che costituiscono il prato, verranno di
norma fornite in forme regolari rettangolari, quadrate o a strisce; per non pregiudicarne la compattezza le prime due
verranno fornite su "pallet", mentre le strisce saranno arrotolate.
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Tutto il prato dovrà essere prelevato, trasportato e posato sul terreno definitivo nel più breve tempo possibile, non
oltre le 24 ore, facendo attenzione a non lasciare avviare processi di fermentazione, disidratazione o danni da mancanza
di luce. Nel caso non si riesca a posarlo nel sito definitivo, nei tempi richiesti, il prato andrà srotolato e sparso a terra,
innaffiato regolarmente fino alla posa definitiva.
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CAPITOLO 5

MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO

Art. 5.1
SCAVI IN GENERE

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i disegni
di  progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui  alle norme tecniche vigenti,  nonché secondo le particolari
prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori.

Nell'esecuzione  degli  scavi  in  genere  l'Appaltatore  dovrà  procedere  in  modo  da  impedire  scoscendimenti  e
franamenti,  restando  esso,  oltreché  totalmente  responsabile  di  eventuali  danni  alle  persone  ed  alle  opere,  altresì
obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate.

L'Appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano
deviate in modo che non abbiano a riversarsi negli scavi.

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile della
Direzione dei Lavori) ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, alle pubbliche
discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese. In ogni caso le
materie depositate non dovranno essere di intralcio o danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero
deflusso delle acque scorrenti in superficie.

La Direzione dei Lavori potrà far asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione alle
precedenti disposizioni.

Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applicano le disposizioni di legge.
 L'appaltatore deve trasportarli e regolarmente accatastarli nel luogo stabilito negli atti contrattuali, intendendosi di

ciò compensato coi prezzi degli scavi e/o delle demolizioni relative.
Qualora  gli  atti  contrattuali  prevedano  la  cessione  di  detti  materiali  all'Appaltatore,  il  prezzo  ad  essi

convenzionalmente attribuito deve essere dedotto dall'importo netto dei lavori, salvo che la deduzione non sia stata già
fatta nella determinazione dei prezzi.

Nel caso in cui le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, il loro utilizzo e/o
deposito temporaneo avverrà nel  rispetto delle disposizioni del  d.lgs.  n.  152/2006 e s.m.i.  e del  d.P.R. n.120/2017
"Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo" e relativi allegati. 

5.1.1 Gestione dei cantieri di piccole dimensioni
I cantieri di piccole dimensioni rappresentano il tipo di opera maggiormente diffusa sul territorio e comportano

movimentazioni minime di terreno a seguito delle attività di scavo. Al fine di procedere alla caratterizzazione delle terre
e rocce da scavo per la loro qualifica come sottoprodotti e consentirne la gestione dei materiali in sicurezza, i destinatari
del presente capitolato seguiranno le indicazioni operative delle "Linee Guida sull’applicazione della disciplina per
l’utilizzo delle terre e rocce da scavo" approvate dal Sistema nazionale per la protezione dell’ambiente (SNPA).

Gli aspetti ivi indicati ed essenziali per la verifica dei requisiti di qualità ambientale delle terre e rocce da scavo
prodotte nei piccoli cantieri che si intendono utilizzare come sottoprodotti, riguardano:

1) la numerosità dei punti d’indagine e dei campioni da prelevare
2) le modalità di formazione dei campioni da inviare ad analisi
Tali  modalità  operative  sono  da  intendersi  preliminari  alle  operazioni  effettive  di  scavo;  qualora  invece,  per

specifiche  esigenze  operative  risulti  impossibile  effettuare  le  indagini  preliminarmente  allo  scavo,  sarà  possibile
procedere in corso d’opera.

Numerosità dei campioni
Il numero minimo di punti di prelievo da localizzare nei cantieri di piccole dimensioni è individuato tenendo conto

della correlazione di due elementi: l’estensione della superficie di scavo e il volume di terre e rocce oggetto di scavo.
La tabella che segue riporta il numero minimo di campioni da analizzare, incrementabile in relazione all’eventuale

presenza di elementi sito specifici quali singolarità geolitologiche o evidenze organolettiche. Nel caso di scavi lineari
(per posa condotte e/o sottoservizi, realizzazione scoli irrigui o di bonifica, ecc.), dovrà essere prelevato un campione
ogni 500 metri di tracciato, e in ogni caso ad ogni variazione significativa di litologia, fermo restando che deve essere
comunque garantito almeno un campione ogni 3.000 mc.

AREA DI SCAVO VOLUME DI SCAVO
NUMERO MINIMO DI

CAMPIONI
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a =< 1000 mq =< 3000 mc 1

b =< 1000 mq 3000 mc - 6000 mc 2

c 1000 mq - 2500 mq =< 3000 mc 2

d 1000 mq - 2500 mq 3000 mc - 6000 mc 4

e > 2500 mq < 6000 mc DPR 120/17 (All. 2 tab. 2.1)

In merito ad "Interventi di scavo in corsi d’acqua" ed alla "modalità di formazione dei campioni da inviare ad
analisi", a seconda della casistica ricorrente, si avrà cura di procedere secondo le indicazioni operative contenute al
punto 3.3 delle "Linee Guida sull’applicazione della disciplina per l’utilizzo delle terre e rocce da scavo" approvate dal
Sistema nazionale per la protezione dell’ambiente (SNPA).

Art. 5.2
PREPARAZIONE AGRARIA DEL TERRENO

5.2.1 - Prescrizioni Generali
Tutti gli interventi di sistemazione a verde dovranno essere eseguiti da personale qualificato, in numero sufficiente e

con attrezzature adeguate per il regolare e continuativo svolgimento delle opere.
Mano a mano che procedono i lavori di sistemazione e le operazioni di piantagione, l'Appaltatore, per mantenere il

luogo più in ordine possibile, è tenuta a rimuovere tempestivamente tutti i residui di lavorazione (es. rifiuti vari, erba
sfalciata, residui di potatura, frammenti di pietre e mattoni, spezzoni di filo metallico, imballaggi e contenitori, ecc.) e
gli utensili inutilizzati.

I materiali di risulta allontanati dal cantiere dovranno essere portati alla discarica pubblica o su aree predisposte
dall'Appaltatore a sua cura e spese e nel rispetto delle norme vigenti.

A fine lavori tutte le aree pavimentate e gli altri manufatti, che siano stati in qualche modo imbrattati di terra o altro,
dovranno essere accuratamente ripuliti.

L'Appaltatore è tenuto alla conservazione e alla cura (anche con interventi di dendrochirurgia) delle eventuali piante
esistenti sull'area della sistemazione che, a tale scopo, gli verranno consegnate con regolare verbale della Direzione dei
Lavori.

Tutta  la vegetazione esistente indicata per la sua conservazione dovrà essere protetta con recinzioni e barriere,
provvisorie  ma  solide,  da  urti  e  rotture  alla  corteccia,  dall'eccessivo  calpestio,  dal  traffico  e  dal  parcheggio  di
autoveicoli. L'Appaltatore dovrà usare la massima cautela ogni volta che si troverà a lavorare nei pressi delle piante
esistenti per non arrecare danni alle radici e inutili tagli o rotture ai rami; particolare cura dovrà essere anche posta per
non soffocare gli alberi a causa dell'interramento del colletto con materiale da costruzione o materiale di scavo. Tutte le
radici che a causa dei lavori rimangono esposte all'aria devono, per impedirne l'essiccamento, essere temporaneamente
ricoperte con adatto materiale (juta, stuoie, etc.) bagnato e mantenuto tale fino al reinterro, operazione questa alla quale
l'Impresa è tenuta a provvedere il più breve tempo possibile.

Nel caso di trasferimenti o spostamenti di piante esistenti in un'altra parte del cantiere, oppure in luogo idoneo, la
Direzione dei Lavori si riserva la facoltà di fare eseguire in economia, con manodopera specializzata e sotto la guida di
un tecnico dell'Impresa, la preparazione delle piante (zollatura o incassamento) almeno un anno prima dell'inizio dei
lavori, compreso le eventuale operazioni di potatura, al fine di garantire la migliore ripresa vegetativa delle stesse.

Nel  caso  che  il  progetto  di  sistemazione  ambientale  preveda  movimenti  di  terra  di  una  certa  importanza,
l'Appaltatore è tenuto a provvedere alla rimozione e all'accantonamento, nel luogo indicato dalla Direzione dei Lavori,
dello  strato superficiale  (+/-  30/40  cm.)  del  suolo  fertile,  salvo  che  condizioni  agronomiche o  fitopatologiche  del
terreno,  determinabili  con  opportune  analisi,  non  richiedano  la  completa  sostituzione.  Le  quantità  eccedenti  e
l'eventuale altro materiale di scavo saranno accantonati nel luogo e secondo le modalità indicate dalla Direzione dei
Lavori, la quale darà anche indicazioni per eseguire le relative analisi del terreno, al fine di stabilirne la natura per
eventuali interventi. 

I risultati delle analisi determineranno, in relazione al tipo di piantagione da effettuare:
· il grado di utilizzabilità del terreno in sito;
· il tipo di terra vegetale o il miscuglio di terreni da usare;
· il tipo e le percentuali di applicazione dei fertilizzanti per la concimazione e degli altri eventuali materiali 

necessari per la correzione e la modifica della granulometria del suolo.
L'Appaltatore è tenuto a raccogliere campioni di concime (soprattutto organico non industriale) e a presentarli per

l'approvazione alla Direzione dei Lavori, che deciderà se sottoporli o meno alle analisi di laboratorio.
Gli esiti delle prove determineranno il tipo e la percentuale di concime da applicare; nel caso che non si sia ritenuto

necessario effettuare le analisi, queste indicazioni saranno fornite direttamente dalla Direzione dei Lavori. I volumi
minimi di applicazione del concime sono stabiliti invece fra le procedure di preparazione agraria del terreno e di messa
a dimora delle piante.

L'Appaltatore è tenuto, se richiesta, a presentare, perché vengano approvati dalla Direzione dei Lavori, campioni di
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acqua da ogni fonte di approvvigionamento che intende usare. La qualità dell'acqua, anche se approvata, deve essere
periodicamente controllata sotto la responsabilità dell'Appaltatore.
5.2.2 - Lavorazione del Suolo

Su  indicazione  della  Direzione  dei  Lavori,  l'Appaltatore  dovrà  eseguire  una  lavorazione  del  terreno  fino  alla
profondità necessaria per consentire un'appropriata piantagione secondo gli elaborati di progetto. Questa lavorazione,
che preferibilmente deve essere eseguita con mezzi meccanici, può variare a seconda delle condizioni del suolo, da
un'aratura di profondità ad una fresatura o vangatura superficiale per uno spessore minimo di 30 cm. Nel corso di questa
operazione l'Appaltatore dovrà eliminare:

· altre parti sotterranee residue di vegetazione erbacea infestante, nonché‚ di piante arboree ed arbustive già 
eliminate;

· materiale roccioso grossolano;
· rifiuti incorporati al terreno, e allo scopo di ottenere una prima movimentazione del terreno, utile per 

migliorarne la struttura con successive lavorazioni, soprattutto se fortemente compatto (ad es. vecchi prati).
La lavorazione deve essere eseguita con il terreno a giusto grado di umidità, secondo le consuetudini della buona

tecnica agronomica, rispettando le indicazioni fornite per la tutela delle piante preesistenti da conservare.
Nel caso si dovesse imbattere in ostacoli di rilevanti dimensioni (grosse pietre, rocce affioranti, ecc.) che presentano

difficoltà  ad  essere  rimossi,  oppure  manufatti  sotterranei  di  qualsiasi  natura  (cavi,  fognature,  tubazioni,  ecc.),
l'Appaltatore, prima di procedere nel lavoro, deve chiedere istruzioni specifiche alla Direzione dei Lavori: ogni danno ai
suddetti  manufatti  ed ogni  altro  nocumento, conseguente alla  mancata osservazione di  questa norma,  dovrà essere
riparato o risarcito a cura e spese dell'Appaltatore fino a completa soddisfazione del Committente.
5.2.3 - Correzione, Emendamento e Concimazione di Base del Terreno; Impiego di Torba e Fitofarmaci.

Dopo averne effettuato la lavorazione, l'Appaltatore, su istruzioni della Direzione dei Lavori, dovrà incorporare nel
terreno per mezzo di lavorazioni leggere (30 ÷ 50 cm di profondità) tutte le sostanze eventualmente necessarie ad
ottenerne la correzione (modifica del valore pH), l'emendamento (modifica della granulometria) e la concimazione di
base,  nonché somministrare gli  eventuali fitofarmaci (anticrittogamici,  insetticidi, diserbanti,  ecc.) per la cura degli
attacchi di parassiti animali o fungini presenti nel suolo o sulla vegetazione. Per la concimazione di base, al fine di
ottenere i  migliori  risultati,  dovranno essere usati  contemporaneamente,  secondo le indicazioni della  Direzione dei
Lavori, fertilizzanti minerali ed organici (naturali od industriali).

Nel caso non fosse disponibile concime organico naturale ben maturo e si fosse deciso di usare fertilizzanti organici
industriali, questi, dovendo essere integrati da quelli minerali, dovranno essere impiegati in dosi (da modificare caso per
caso), ridotte del 50% circa di quanto prescrive la casa produttrice. I trattamenti con fitofarmaci, infine, dovranno essere
tempestivi ed eseguiti da personale specializzato dell'Appaltatore, che dovrà attenersi per il  loro uso alle istruzioni
specificate dalla casa produttrice e alle leggi vigenti in materia, ed usare ogni possibile misura preventiva atta ad evitare
danni alle persone e alle cose.
5.2.4 - Drenaggi, Livellamenti e Impianti Tecnici

Successivamente alla lavorazione del terreno e prima delle operazioni di cui all'articolo "Correzione, emendamento
e concimazione di base del terreno; impiego di torba e fitofarmaci", l'Appaltatore deve preparare gli scavi necessari
all'installazione degli eventuali sistemi di drenaggio e le trincee per alloggiare le tubazioni e i cavi degli impianti tecnici
(irrigazione, illuminazione, gas, ecc.) le cui linee debbano seguire percorsi sotterranei.

In base al posizionamento dei drenaggi si livelleranno di conseguenza tutti i terreni, dando una pendenza minima del
2 –3 % per i prati e 3 – 4 % per le restanti aree verdi.

L'Appaltatore prima di  procedere alla  creazione di  fossi  o drenaggi sotterranei  dovrà verificare la  profondità  e
l'efficienza della rete fognaria esistente, in accordo con la Direzione dei Lavori dovrà procedere ad un suo eventuale
ripristino.

Per  un  efficiente  deflusso  delle  acque  si  dovranno controllare  le  pendenze  insieme alla  Direzione  dei  Lavori,
verificare la funzionalità dei pozzetti di raccolta della rete scolante e dei tracciati sotterranei tombati ed in caso di mal
funzionamento, ripristinare la capacità di deflusso sostituendo le parti mal funzionanti o costruendo ex-novo l'intero
tracciato.

Durante le fasi di esecuzione del cantiere l'Appaltatore è tenuto al mantenimento di un efficiente sistema di scolo
delle acque meteoriche.

Si ricorda di rispettare le disposizioni del codice civile all'art. 891 "Distanze per canali e fossi", art. 908 "Scarico
delle acque piovane", art. 911 "Apertura di nuove sorgenti e altre opere” e art. 913 "Scolo delle acque".

Le  canalizzazioni  degli  impianti  tecnici,  al  fine  di  consentire  la  regolare  manutenzione  della  sistemazione  ed
agevolare gli eventuali futuri interventi di riparazione, dovranno essere installate ad una profondità minima di 50 ÷ 60
cm, adeguatamente protette con pietrisco o con altri manufatti industriali. Eseguito il collaudo degli impianti a scavo
aperto, dopo aver ottenuto l'approvazione della Direzione dei Lavori, colmate le trincee, l'Appaltatore deve completare
la distribuzione degli impianti tecnici, realizzando le eventuali canalizzazioni secondarie e le opere accessorie. Sono
invece da rimandare, a livellazione del terreno avvenuta, la posa in opera degli irrigatori e, a piantagione ultimata, la
collocazione e l'orientamento degli apparecchi di illuminazione.

Ultimati gli impianti, l'Appaltatore è tenuto a consegnare alla Direzione dei Lavori gli elaborati tecnici di progetto
aggiornati secondo le varianti effettuate,  oppure, in difetto di questi, a produrre una planimetria che riporti l'esatto
tracciato e la natura delle diverse linee e la posizione dei drenaggi e relativi pozzetti realizzati.
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5.2.5 - Tracciamenti e Picchettature
Prima  della  messa  a  dimora  delle  piante  e  dopo le  preliminari  operazioni  di  preparazione  agraria  del  terreno

l'Appaltatore, sulla scorta degli elaborati di progetto, predisporrà la picchettatura delle aree di impianto, segnando la
posizione nella quale dovranno essere collocate a dimora le piante individuabili come a se stanti (alberi, arbusti, piante
particolari) e tracciando sul terreno il perimetro delle zone omogenee (tappezzanti, bordure arbustive, ecc.).

Prima  di  procedere  alle  operazioni  successive,  l'Appaltatore  dovrà  ottenere  l'approvazione  della  Direzione  dei
Lavori.

A piantagione eseguita nel caso siano state apportate varianti al progetto esecutivo, l'Appaltatore dovrà consegnare
una copia degli elaborati relativi con l'indicazione esatta della posizione definitiva delle piante e dei gruppi omogenei
messi a dimora.

Devono essere rispettate:
- le disposizioni del codice civile di cui all'art. 892 "Distanze per gli alberi", art. 893 "Alberi presso strade, canali e

sul confine di boschi", art. 895 "Divieto di ripiantare alberi a distanze non legali" e le disposizioni del D.Lgs. n. 285 del
30 aprile 1992 "Nuovo Codice della Strada" agli articoli 16, 17, 18 e 19 "Fasce di rispetto nelle strade ed aree di
visibilità"; occorre, inoltre, tenere presente gli usi e le consuetudini locali;

- le disposizioni dell'art. 26 D.P.R. n. 495 del 16 dicembre 1992 "Regolamento di esecuzione e di attuazione del
nuovo Codice della strada", rispetto ai tracciati ferroviari art. 52 del D.P.R. n. 753 del 17 luglio 1980.

- le disposizioni del Regolamento del Consorzio di Bonifica, la Normativa di Polizia Idraulica, etc.
Al termine dei lavori  l'Appaltatore dovrà aver rimosso tutti  i  picchetti o gli  elementi serviti  per i  tracciamenti.

L'onere dei tracciamenti è incluso nel prezzo delle piante.
5.2.6 - Preparazione delle Buche, Fossi e Aiuole

Le buche ed i fossi per la piantagione delle essenze vegetali dovranno avere le dimensioni più ampie possibili in
rapporto alla grandezza della pianta da mettere a dimora, e cioè avere larghezza e profondità almeno pari a due volte e
mezzo il diametro della zolla. In ogni caso non dovranno mai essere inferiori alle seguenti misure:

· buche per alberi di medie dimensioni: cm 100x100x100;
· buche per arbusti: cm 60x60x60;
· fossi per siepi: cm 50x50 la lunghezza necessaria;
· fossi per bordure: cm 30x30 la lunghezza necessaria.

Per le buche e i fossi che dovranno essere realizzati su un eventuale preesistente tappeto erboso, l'Appaltatore è
tenuto ad adottare tutti gli accorgimenti necessari per non danneggiare il prato circostante.

Lo scavo delle buche dovrà essere effettuato in modo da recuperare, per riutilizzarlo per il riempimento delle buche
stesse, l'eventuale strato superficiale di terreno vegetale.

Se le piante verranno messe a dimora in tempi successivi oppure, qualora già scavate le buche, le piantumazioni
dovranno essere differite, ad evitare pericoli per l'incolumità di persone e mezzi, l'Appaltatore dovrà ricolmare le buche
con la stessa terra, avendo cura di invertire gli strati e di non costiparla.

Il materiale proveniente dagli scavi, se non riutilizzato o, a insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, non
ritenuto idoneo, dovrà essere allontanato dalla sede del cantiere e portato alla pubblica discarica o su aree predisposte
dall'Appaltatore a sua cura e spese nel rispetto delle norme vigenti e del e del d.P.R. n.120/2017 "Regolamento recante
la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo".

Nella  preparazione  delle  buche  e  dei  fossi,  l'Appaltatore  dovrà  assicurarsi  che  nella  zona  in  cui  le  piante
svilupperanno le  radici,  non ci  siano ristagni  di  umidità  e  deve provvedere affinché lo  scolo delle  acque piovane
superficiali avvenga in modo corretto.

Nel  caso,  invece,  fossero  riscontrati  gravi  problemi  di  ristagno  l'Impresa  provvederà,  su  autorizzazione  della
Direzione dei Lavori, a predisporre idonei drenaggi secondari che verranno contabilizzati a parte e potranno essere
realizzati in economia. 
La preparazione delle aiuole per la messa a dimora di alberi dovrà rispettare il generale andamento delle fasi di lavoro
riguardo ai tempi e alle modalità di esecuzione.
Qualora le aiuole siano preesistenti, vuote o da svuotare dalle vecchie piante, l'Appaltatore dovrà tenere conto degli
eventuali manufatti edilizi esistenti (cordonature, pavimentazioni), evitandone il danneggiamento se essi devono essere
conservati.
5.2.7 - Apporto di Terra Vegetale 

Prima di  effettuare qualsiasi impianto o semina, l'Appaltatore,  sotto la sorveglianza della Direzione dei Lavori,
dovrà verificare che il terreno in sito sia adatto alla piantagione in caso contrario dovrà apportare terra di coltura (terra
vegetale) in quantità sufficiente a formare uno strato di spessore minimo di cm 20 per i prati, e a riempire totalmente le
buche e i fossi per gli alberi e gli arbusti, curando che vengano frantumate in modo adeguato tutte le zolle e gli ammassi
di terra che altrimenti potrebbero alterare la giusta compattezza e impedire il buon livellamento.

La terra vegetale rimossa ed accantonata nelle fasi iniziali degli scavi sarà utilizzata, secondo le istruzioni della
Direzione dei Lavori, come terra di coltura insieme a quella apportata.

Le quote definitive del terreno dovranno essere quelle indicate negli elaborati di progetto e dovranno comunque
essere approvate dalla Direzione dei Lavori.

Art. 5.3
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REALIZZAZIONE DI PRATI

5.3.1 - Preparazione del Terreno per i Prati
Prima di  effettuare qualsiasi  impianto o semina,  l'Appaltatore in accordo con gli  elaborati  di  progetto e con la

Direzione dei Lavori, dovrà verificare che il terreno in sito sia adatto alla piantagione: in caso contrario dovrà apportare
terra di coltivo in quantità sufficiente a formare uno strato di spessore adeguato per i prati, e a riempire totalmente le
buche e i fossi per gli alberi e gli arbusti.

Dopo aver eseguito le operazioni di  pulizia delle terre,  le lavorazioni preliminari  e gli  eventuali  movimenti  ed
apporti di terra, l'Appaltatore dovrà livellare e rastrellare il terreno secondo le indicazioni di progetto per eliminare ogni
ondulazione, buca o avvallamento.

Gli eventuali residui della rastrellatura superficiale dovranno essere allontanati dall'area del cantiere.
5.3.2 - Formazione dei Prati

Nella formazione dei vari tipi di prati sono compresi tutti gli oneri relativi alla preparazione del terreno, alla semina
o alla piantagione e alle irrigazioni.

Le sementi impiegate nella esecuzione dei manti erbosi, siano esse pure o in miscuglio, devono presentare i requisiti
legge richiesti in purezza e germinabilità, od essere fornite in contenitori sigillati ed accompagnate dalle certificazioni
ENSE.

La formazione dei prati dovrà avvenire dopo la messa a dimora di tutte le piante (alberi, arbusti, erbacee, ecc.)
previste in progetto e dopo aver terminato la posa degli impianti tecnici e delle infrastrutture, delle eventuali opere
murarie e delle attrezzature di arredo.

Nella preparazione del terreno per i tappeti erbosi, l'Appaltatore al termine delle operazioni prescritte nell'articolo
"Lavorazioni del suolo" procederà eliminando ogni residuo vegetale o inerte, che dovranno essere allontanati dall'area
di cantiere, livellerà il terreno con erpici a maglia o con rastrelli avendo cura di coprire ogni buca od avvallamento. Al
termine delle lavorazioni il profilo del suolo dovrà rispettare le indicazioni progettuali o quelle della Direzione dei
Lavori. Si dovrà prestare particolare attenzione che non vi siano avvallamenti, ma una leggera baulatura verso i margini
dell'area lavorata, per facilitare il deflusso delle acque, nel collegamento con pavimentazioni o simili ci deve essere un
raccordo continuo con scostamenti non superiori ai 2 cm.

La semina dei tappeti erbosi dovrà essere fatta preferibilmente alla fine dell'estate o all'inizio della primavera, in
base a quanto prescritto dal cronoprogramma o indicato dalla Direzione dei Lavori in base all'andamento del cantiere e
delle condizioni climatiche.

Dall'ultima lavorazione del  terreno è bene lasciare trascorrere alcuni giorni  prima di  procedere alla semina. La
semina dovrà avvenire su terreno asciutto,  in giornate secche e prive di vento con seminatrici  specifiche per prati
ornamentali. Dove le dimensioni dell'area di semina o la giacitura del terreno non lo consentano si dovrà procedere
manualmente. La semina dovrà avvenire con passaggi incrociati a 90° cospargendo il prodotto in maniera uniforme.
Durante  la  semina  si  dovrà  porre  attenzione  a  mantenere  l'uniformità  della  miscela,  se  necessario  provvedere  a
rimescolarla, nel caso le caratteristiche del seme lo richiedano si potrà aggiungere sabbia per la distribuzione.

Il  tipo di  miscuglio di  semi da adottare,  sarà previsto negli  elaborati  progettuali  o indicato dalla  Direzione dei
Lavori, come il quantitativo in peso di seme per unità di superficie, dove non previsto, vanno apportati almeno 30-35
g/m
5.3.3 - Formazione di Prati su Suoli Nudi (privi di terra di coltivo)

Le  operazioni  da  eseguire  per  la  semina  effettuata  su  suolo  non  rivestito  di  terra  di  coltivo  (suolo  nudo)
comprendono tutte le seguenti operazioni:

· eliminazione di sassi, radici, elementi dannosi o d'intralcio;
· fresatura;
· apporto di correttivi;
· apporto di fertilizzanti;
· esecuzioni della semina;
· apporto di prodotti di fissaggio;
· apporto di prodotti di protezione.

L'Appaltatore eseguirà tutte quelle operazioni previste  dagli  elaborati  di  progetto o indicati  dalla Direzione dei
Lavori.
5.3.4 - Manutenzioni dei Manti Erbosi

L'Appaltatore dovrà provvedere al  primo taglio dei  prati  a  partire  dal  momento reputato idoneo dopo la levata
dell'erba.

Il taglio potrà mettere in evidenza il normale ed omogeneo attecchimento di tutto il manto erboso.
Poiché‚ si potranno verificare sfasamenti di alcuni giorni tra l'epoca di levata dell'erba, per evidenziarne il completo

attecchimento occorrerà procedere ad un secondo taglio del  prato ad opportuna distanza dal  primo. Qualora detto
attecchimento risulti  definitivamente deficitario,  si  dovrà procedere come all'articolo "Ripristino del  Prato in Punti
Difettosi".
5.3.5 - Ripristino del Prato in Punti Difettosi

Il  ripristino del  prato in  punti  difettosi  rientra tra  gli  interventi  di  risarcimento piante a  carico dell'Appaltatore
durante il periodo di garanzia.
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L'intervento  dovrà  tenere  presente  le  cause  del  precedente  fallimento  della  semina,  predisponendo  le  dovute
correzioni riguardo ai quantitativi di seme impiegato, alle modalità di semina e successiva irrigazione, alla presenza di
qualunque elemento nocivo alla riuscita della sistemazione.

Qualora  la  precedente  semina  abbia  manifestato  la  sola  presenza  di  limitate  zone  prive  di  attecchimento,  per
garantire uniformità estetica al prato, l'Appaltatore dovrà impiegare lo stesso tipo di miscuglio della prima semina.
5.3.6 - Protezione di Piante Erbacee e del Prato

Per favorire la migliore riuscita delle semine, particolare cura andrà posta nell'evitare azioni di calpestio e passaggio
di persone e attrezzature sulle zone interessate, fino al completo attecchimento dell'erba o delle piante erbacee.

Pertanto l'Appaltatore dovrà provvedere alla segnalazione delle aree seminate con l'infissione di cartelli e con la
delimitazione delle stesse tramite segnalazioni provvisorie (nastri colorati, picchettatura).

Qualora non contemplato nell'opera appaltata, resterà invece a carico dell'Appaltante la messa in opera di protezioni
e segnalazioni di carattere permanente.

Art. 5.4
MESSA A DIMORA DELLE PIANTE

5.4.1 - Messa a Dimora delle Piante
Il periodo per la messa a dimora delle piante va stabilita in base alle specie vegetali impiegate, ai fattori climatici

locali e alle condizioni di umidità del terreno; in linea generale deve corrispondere al periodo di riposo vegetativo, dalla
fine dell'autunno all'inizio della primavera, sono da evitare i periodi di gelo.

Le piante fornite in contenitore si possono posare in qualsiasi periodo dell'anno, escludendo i mesi più caldi, in
questo caso occorre prevedere le necessarie irrigazioni ed ombreggiamenti.

Le piante fornite in zolla o radice nuda andranno messe a dimora esclusivamente nel periodo di riposo vegetativo
(dal mese di ottobre a quello di marzo circa). Alcune specie sempreverdi si possono piantare anche nella fase di riposo
vegetativo estivo.

Qualche giorno prima della messa a dimora degli alberi, l'Appaltatore dovrà preparare le buche che dovranno essere
almeno 1,5 volte le dimensioni del pane di terra da contenere.

Nello scavo della buca si dovrà fare attenzione a non costipare il terreno circostante le pareti o il fondo della stessa
buca, in particolare dopo l'uso di trivelle occorrerà smuovere il terreno sulle pareti e sul fondo della buca per evitare
l'effetto vaso.

Alcuni giorni prima della piantagione, l'Appaltatore dovrà procedere al riempimento parziale della buca con terra e
torba, predisponendo in modo che le piante poggino la zolla su uno strato idoneo di miscuglio terra-torba ben assestato.

Prima della messa a dimora degli alberi occorrerà procedere ad una concimazione localizzata sul fondo della buca
evitando il contatto diretto con la zolla.

Nel caso in cui il progetto o la Direzione dei Lavori prevedano l'uso di micorrize o biostimolanti questi dovranno
essere messi a contatto diretto con le radici, in modo uniforme.

Per le piante erbacee invece le buche andranno preparate al momento della piantagione in base al diametro del vaso
delle piante da mettere a dimora.

Durante lo scavo della buca il  terreno agrario deve essere separato e posto successivamente in prossimità delle
radici, il terreno in esubero e l'eventuale materiale estratto non idoneo, a giudizio della Direzione dei Lavori, dovrà
essere allontanato dal cantiere a cura e a spese dell'Appaltatore e sostituito con terreno adatto.

Durante lo scavo, l'Appaltatore si dovrà assicurare che le radici non vengano a trovarsi in una zona di ristagno
idrico, nel qual caso, si dovrà predisporre un adeguato drenaggio posando uno strato di materiale drenante sul fondo
della buca; se la Direzione dei Lavori lo riterrà opportuno, l'Appaltatore dovrà predisporre ulteriori soluzioni tecniche al
problema.

Nel caso le buche debbano essere realizzate sopra un preesistente tappeto erboso, si  dovranno adottare tutte le
tecniche più idonee per non danneggiarlo. In questo caso il terreno di scavo andrà appoggiato su teli per facilitarne la
completa raccolta.

La messa a dimora degli  alberi  si  dovrà eseguire con i mezzi  idonei in relazione alle dimensioni della  pianta,
facendo particolare attenzione che il colletto si venga a trovare a livello del terreno anche dopo l'assestamento dello
stesso, le piante cresciute da talea devono essere piantate 5 cm più profonde della quota che avevano in vivaio.

L'imballo della zolla, costituito da materiale degradabile, dovrà essere tagliato vicino al colletto e aperto sui fianchi
senza rimuoverlo, verrà invece asportato tutto il materiale di imballaggio non biodegradabile (vasi in plastica, terra
cotta, ecc.) il quale dovrà essere allontanato dal cantiere.

Le piante dovranno essere collocate ed orientate in maniera tale da ottenere il migliore risultato tecnico ed estetico ai
fini del progetto. Gli esemplari andranno orientati con la medesima esposizione che avevano in vivaio.

Dopo il riempimento della buca, è importante compattare e livellare il terreno e subito irrigare, al fine di facilitarne
l'ulteriore assestamento e la sua più completa adesione alle radici e alla zolla, nonché la ripresa della pianta.

Nel caso non vi sia un sistema di irrigazione automatico o sotterraneo, al termine del riempimento della buca si
dovrà  creare  una  conca  attorno  agli  alberi  per  trattenere  l'acqua.  Quest'ultima  sarà  portata  immediatamente  dopo
l'impianto in quantità abbondante, fino a quando il terreno non riuscirà più ad assorbirne.

Al termine della messa a dimora delle piante, andranno rimosse tutte le legature, asportando i legacci o le reti che
andranno portate in pubblica discarica.
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Dopo  di  ché,  se  necessario,  si  dovrà  procedere  con  la  potatura  di  trapianto.  Si  dovranno asportare  i  rami  che  si
presentino eventualmente danneggiati o secchi. Per le sole piante fornite a radice nuda o in zolla che non siano state
preparate adeguatamente in vivaio,  su richiesta  della  Direzione dei  Lavori,  si  dovrà procedere ad un intervento di
sfoltimento per ridurre la massa evapotraspirante, nel rispetto del portamento e delle caratteristiche delle singole specie.
Non si  dovrà comunque procedere alla  potatura delle  piante resinose,  su queste si  potranno eliminare solo i  rami
danneggiati o secchi.
5.4.2 - Alberi ed Arbusti Sempreverdi 

Gli alberi e gli arbusti sempreverdi dovranno essere forniti esclusivamente con zolla o in contenitore ed essere messi
a dimora preferibilmente nei mesi di aprile ed ottobre.

Le procedure da seguire per la piantagione di queste piante sono analoghe a quelle riportate all'inizio dell'articolo
relativo alla messa a dimora delle piante.

Le piante sempreverdi e resinose non devono essere potate; saranno eliminati, salvo diverse specifiche indicazioni
della Direzione dei Lavori, soltanto i rami secchi, spezzati o danneggiati.

Fatta eccezione per le conifere sempreverdi, in caso di necessità, è possibile anche per queste piante fare ricorso
all'uso di antitraspiranti.
5.4.3 - Messa a Dimora delle Piante Tappezzanti, delle Erbacee Perenni ed Annuali e delle Piante Rampicanti,
Sarmentose e Ricadenti

Le  piante  tappezzanti,  erbacee  perenni,  rampicanti,  sarmentose  e  ricadenti  sono  accomunate  per  la  medesima
tipologia di messa a dimora, che deve essere effettuata in buche preparate al momento, in rapporto al diametro dei
contenitori dei singoli esemplari, previa lavorazione del terreno.

Se  le  piante  vengono  fornite  in  contenitori  di  materiale  deperibile  (torba,  pasta  di  cellulosa  compressa,  ecc.)
potranno essere messe a dimora con tutto il vaso.

In ogni caso le buche dovranno essere poi colmate con terra di coltivo mista a fertilizzanti e ben pressata intorno alle
radici, successivamente, potrà essere impiegato uno strato di pacciamatura. 

Le  specie  erbacee  che  verranno utilizzate  per  il  consolidamento  dunale  verranno raccolte  in  loco  seguendo le
indicazioni della Direzione dei Lavori che individuerà le singole aree dove reperire il materiale vegetale, il metodo di
prelievo, le quantità ed il periodo di raccolta e di impianto.

Le  disposizioni  specifiche  per  la  messa  a  dimora  di  piante  rampicanti,  sarmentose  e  ricadenti,  qualora  non
contemplate  o  descritte  con  sufficiente  chiarezza  in  progetto,  andranno  concordate  con  la  Direzione  dei  Lavori,
comunque vanno legati i getti, ove necessario, alle apposite strutture di sostegno in modo da guidarne lo sviluppo per
ottenere i migliori risultati in relazione agli scopi della sistemazione, eseguendo pure la copertura del terreno con idonea
pacciamatura al fine di evitare la crescita di erbe spontanee.
5.4.4 - Messa a Dimora delle Piante Acquatiche e Palustri

Per  quanto  concerne  le  piante  acquatiche  occorre  rispettare  accuratamente  le  indicazioni  progettuali  e  le
specificazioni  fornite  dalla  Direzione  dei  Lavori  in  merito  alla  quota  di  immersione  delle  stesse,  dal  pelo  libero
dell'acqua al  livello definitivo. Le piante igrofile non dovranno mai essere lasciate all'asciutto se non per il  tempo
strettamente necessario per la messa a dimora, che dovrà avvenire nelle ore più fresche della giornata.

Art. 5.5
PROTEZIONE DELLE PIANTE MESSE A DIMORA

Nelle zone dove potrebbero verificarsi danni causati da animali domestici o selvatici oppure dal transito di persone e
automezzi, l'Appaltatore dovrà a sua cura e spese, provvedere all'esecuzione di tutti gli interventi che si rendessero
necessari al fine di salvaguardare la vegetazione messa a dimora fino alla consegna. In particolare, nelle situazioni in
cui è previsto il parcheggio di autoveicoli in prossimità delle piante messe a dimora, l'Appaltatore è tenuto a verificare
con la Direzione dei Lavori l'opportunità di predisporre idonee protezioni (in legno, metallo o altro materiale) intorno al
tronco delle piante stesse.  Le misure adottate,  di concerto con la Direzione dei Lavori,  dovranno comunque essere
conformi alle norme vigenti, al presente capitolato e agli elaborati di progetto. 

Se è previsto dal progetto, alcuni tipi di piante (tappezzanti, piccoli arbusti, ecc.) dovranno essere protette dallo
sviluppo di erbe infestanti per mezzo di pacciame (paglia, foglie secche, segatura, cippatura di ramaglia e di corteccia di
conifera, ecc.), dai danni della pioggia battente e dalla essiccazione.

Art. 5.6
ANCORAGGI, LEGATURE E PALI DI SOSTEGNO

Gli ancoraggi sono quei sistemi di supporto (tutori) che permettono di fissare al suolo le piante nella posizione
corretta per lo sviluppo.

Tutti gli alberi di nuovo impianto dovranno essere muniti di tutori; se la Direzione dei Lavori lo riterrà necessario,
anche gli arbusti di grandi dimensioni dovranno essere fissati a sostegni.

L'ancoraggio  dovrà  avere  una  struttura  appropriata  al  tipo  di  pianta  da  sostenere  e  capace  di  resistere  alle
sollecitazioni generate da agenti atmosferici, urti, atti vandalici o altro.

I pali dovranno essere di legno, diritti, scortecciati, appuntiti dal lato con il diametro maggiore e trattati con sostanze
ad effetto imputrescibile (almeno per 1 m dal lato appuntito). I pali andranno conficcati nella buca della pianta prima
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della sua messa a dimora, per una profondità di 50-80 cm almeno, comunque al termine della piantagione dovranno
essere piantati per oltre 50 cm nel terreno, utilizzando mezzi meccanici idonei (escavatore) o manuali.

I tutori andranno conficcati nel terreno verticalmente in numero di uno se la pianta da sostenere è un arbusto o
albero inferiore a 1,8 m di altezza, negli altri casi con 2-3 o 4 pali, per altezza e diametro (comunque mai inferiore a 5
cm) adeguati alle dimensioni della pianta da sostenere e legati solidamente tra loro con legature di colore marrone,
verde o nero.

Se le piante da mettere a dimora sono state fornite a radice nuda il palo tutore, al fine di non danneggiare l'apparato
radicale, deve essere solidamente infisso verticalmente per almeno 50-80 cm. di profondità sul fondo della buca prima
di sistemare le piante nella buca stessa.

Quando le  piante possiedono la  zolla,  per  non correre  il  rischio  di  spezzarla,  il  palo di  sostegno dovrà  essere
collocato in posizione obliqua rispetto al tronco, infisso nel terreno circostante (e non nella buca) per almeno 30 cm. di
profondità e fermato alla base da un picchetto.

I pali di sostegno, sia verticali che obliqui, devono essere posizionati nei confronti delle piante in modo da tenere
conto della direzione del vento predominante.

Se non vi è lo spazio per il tutoraggio con pali, oppure le piante superano l'altezza di 8 – 10 m, previo accordo con la
Direzione dei Lavori, si potranno utilizzare picchetti di legno con cavi in acciaio muniti di tendifilo, e fascia visibile per
i primi 2 m dal picchetto.

Nelle scarpate i sostegni andranno conficcati nel terreno in posizione verticale.
Se gli alberi hanno una impalcatura inferiore a 2,5 m, la parte fuori terra del tutore dovrà possedere una altezza

inferiore a 10 - 20 cm rispetto alle ramificazioni più basse della chioma.
Le teste dei pali, dopo l'infissione, non devono presentare fenditure: in caso contrario, dovranno essere rifilate. I pali

dovranno essere legati  alle  piante in modo solidale per resistere alle sollecitazioni ambientali,  pur consentendo un
eventuale assestamento.

Al fine di non provocare abrasioni o strozzature al fusto, le legature, dovranno essere realizzate per mezzo di collari
speciali creati allo scopo o di adatto materiale elastico (guaine in gomma, nastri di plastica, ecc...) oppure con funi o
fettucce di fibra vegetale, ma mai con filo di ferro o materiale anaelastico.

Sia i tutori che le legature, non dovranno mai essere a contatto diretto con il fusto, per evitare abrasioni. Dovrà
essere sempre interposto un cuscinetto antifrizione (gomma o altro).

Art. 5.7
ABBATTIMENTO ALBERI E ARBUSTI

L'Appaltatore con la Direzione dei  Lavori,  contrassegnerà con apposito marchio (segno di  vernice visibile) sul
tronco le piante individuate da abbattere e solo dopo approvazione, si potrà procedere agli abbattimenti.

La Direzione dei Lavori si riserva la facoltà di cambiare le piante da abbattere o di aumentarne o diminuirne il
numero, tali modifiche saranno valutate in contabilità.

 Il periodo di abbattimento delle piante viene stabilita dal cronoprogramma, in caso non sia evidenziato, si potranno
abbattere in qualunque periodo dell'anno, tranne i mesi compresi tra marzo e luglio, per salvaguardare l'avifauna. Le
piante giudicate pericolose dal progetto o dalla Direzione dei Lavori andranno abbattute nel più breve tempo possibile.
l'Appaltatore stesso dovrà far notare alla Direzione dei Lavori le piante sospette di instabilità o portatrici di patologie
gravi e contagiose.

Quando  si  debbano abbattere  piante  di  notevoli  dimensioni  queste  dovranno  essere  preventivamente  sbroccate
(eliminate le branche primarie e secondarie) e poi abbattute facendo in modo che i rami più grossi ed il tronco vengano
guidati al suolo delicatamente con l'ausilio di opportune attrezzature (funi, carrucole, piattaforme aeree o gru), onde
evitare schianti e il costipamento del suolo.
Nel caso di  abbattimento di arbusti, l'Appaltatore con la Direzione dei Lavori, contrassegnerà con apposito marchio
(segno di vernice visibile) sul fusto le piante individuate da abbattere e solo dopo approvazione, si potrà procedere
all'abbattimento. 

In  seguito all'abbattimento di  alberi  o arbusti  si  dovrà sradicare il  ceppo oppure si  dovrà trivellare con idonea
macchina operatrice (fresaceppi) a seconda delle disposizioni della Direzione dei Lavori, che a sua discrezione potrà
richiedere che le ceppaie restino nel suolo, in questo caso il fusto dovrà essere tagliato a livello del terreno.

Prima di intraprendere i lavori di asportazione del ceppo, sarà cura dell'Appaltatore prendere ogni misura cautelativa
nei  confronti  delle  reti  tecnologiche  aeree  (illuminazione,  cavi  elettrici,  telefonici  ed  altro)  restando  l'Appaltatore
esclusivamente responsabile degli eventuali danni.

Al termine delle operazioni, se necessario, dovrà essere ripristinata la morfologia del terreno anche con riporti di
suolo, inoltre dovranno essere allontanati tutti i residui della vegetazione, compreso gli inerti affiorati durante gli scavi e
portati alla Pubblica Discarica o altro luogo indicato dalla Direzione dei Lavori.

Nel caso la pianta da abbattere sia colpita da patologie di facile propagazione, l'Appaltatore è tenuto a seguire tutte
le norme igienico-sanitarie del caso, nonché quelle eventualmente previste dalla legislazione vigente.

La Direzione dei Lavori potrà richiedere anche lo spargimento di prodotti disinfettanti all'interno dello scavo.
Durante le operazioni di abbattimento degli alberi e arbusti dovrà essere garantita la vigilanza a terra di idoneo

personale per impedire l'avvicinamento casuale o fortuito di persone, cose od animali nel raggio d'azione e di caduta
dell'albero o delle sue parti. I residui legnosi del diceppamento e gli esiti del decespugliamento potranno essere triturati
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ed utilizzati come sostanza organica ammendante da distribuire in cantiere.

Art. 5.8
TRAPIANTI

Il  periodo più idoneo per  il  trapianto  è  quello invernale  durante  il  riposo  vegetativo,  preferibilmente  alla  fine
dell'inverno e prima del risveglio vegetativo.

I trapianti dovranno essere preceduti da una potatura della chioma con tagli di ritorno, per ridurla proporzionalmente
alla riduzione dell'apparato radicale, verificandone lo stato fitosanitario insieme alla Direzione dei Lavori.

Si dovrà eseguire uno scavo verticale tutto attorno alle piante, avendo cura di non strappare le radici, e creare una
zolla avente diametro pari a dieci volte quello del tronco, misurato a 100 cm dal colletto, con una altezza della zolla pari
a 4/5 del suo diametro.

La zolla che si viene a creare dovrà essere avvolta da telo di juta o rete metallica prima di essere spostata onde
evitare rotture o crepe.

La  pianta  così  zollata  e  con  le  radici  rifilate,  dovrà  essere  riposizionata  in  tempi  brevissimi,  nella  buca  di
destinazione preventivamente preparata.

Tali piante dovranno essere considerate alla stregua dei nuovi impianti e seguite con maggiore cura durante tutta la
durata del cantiere, onde evitare stress idrici o altri danneggiamenti di qualsiasi genere.

Art. 5.9
CONSOLIDAMENTI DEGLI ALBERI

Per consolidamento degli alberi si intendono quelle tecniche di vincolo delle varie parti della pianta, per aumentare
la capacità statica di una o più branche o del fusto contribuendo all'autorafforzamento della pianta stessa.

La Direzione dei Lavori disporrà, per ogni singola pianta da consolidare, la tecnica ed il tipo di vincolo da adottare. 
È da escludere la possibilità di ancorare gli alberi ai muri dei fabbricati adiacenti per non sottoporre i muri stessi a

sollecitazioni dinamiche diverse da quelle per cui sono stati costruiti. 
Il materiale e i sistemi da impiegare dovranno essere stati studiati e creati allo scopo.
Le branche ritenute pericolose, devono essere vincolate in maniera opportuna, a quelle più sane e robuste in maniera

elastica ma solidale, adottando delle funi in polipropilene o altro materiale simile.
Nel caso si  rendesse necessario un ancoraggio che sopporti  carichi  elevati, si potranno adottare cavi in acciaio

zincato di diametro opportuno.
Nel punto in cui la fune o i cavi sono a contatto con la pianta, andrà interposto dell'idoneo materiale cuscinetto, allo

scopo di evitare ferite o strozzature alla corteccia.
Dovrà essere previsto anche un sistema di ammortizzazione dei movimenti violenti della chioma.
La struttura deve essere di ridotto ingombro, non deve avere parti che possano interferire nè con il transito dei

veicoli, se è previsto, nè con le persone.

Art. 5.10
CONSERVAZIONE E RECUPERO DELLE PIANTE ESISTENTI NELLA ZONA D'INTERVENTO

L'Appaltatore è tenuto alla conservazione e alla cura delle eventuali piante esistenti sull'area della sistemazione che,
a tale scopo, gli verranno consegnate con regolare verbale della Direzione dei Lavori. Tutta la vegetazione esistente
indicata per la sua conservazione dovrà essere protetta con recinzioni e barriere, provvisorie ma solide, da urti e rotture
alla  corteccia,  dall'eccessivo  calpestio,  dal  traffico  e  dal  parcheggio  di  autoveicoli.  L'Appaltatore  dovrà  usare  la
massima cautela ogni volta che si troverà a lavorare nei pressi delle piante esistenti per non arrecare danni alle radici e
inutili  tagli  o  rotture  ai  rami;  particolare  cura  dovrà  essere  anche  posta  per  non  soffocare  gli  alberi  a  causa
dell'interramento del colletto con materiale da costruzione o materiale di scavo.

Nelle operazioni di sfalcio dell'erba con utilizzo del decespugliatore e nelle operazioni di cantiere in genere, dovrà
essere prestata particolare attenzione a non danneggiare i fusti degli alberi e degli arbusti con gli organi di taglio.

Nella  conduzione  degli  scavi  autorizzati  su  aree  alberate  dovrà  essere  prestata  particolare  attenzione  a  non
danneggiare gli apparati radicali e le parti aeree delle piante, adottando tutti gli accorgimenti previsti dalle norme e/o
regolamenti vigenti.

In  caso di  danneggiamento lo stato fitosanitario sarà quindi valutato da un esperto del  settore di  nomina della
Direzione dei Lavori (a onere dell'Appaltatore) e l'Appaltatore è tenuto alla effettuazione di tutte le cure necessarie per
garantirne la sopravvivenza ed il recupero totale. In caso il danno abbia interessato lo strato profondo del fusto e questo
non possa garantirne la ripresa piena, l'Appaltatore è tenuto all'abbattimento, al diceppamento ed all'impianto di pianta
equivalente.

Pertanto l'Appaltatore dovrà usare la massima cautela nell'eseguire le prescrizioni della Direzione dei Lavori ogni
volta che si troverà a operare nei pressi delle piante esistenti.

Nell'eventualità di dover trapiantare piante esistenti nel cantiere o sul luogo della sistemazione, la Direzione dei
Lavori si riserva la facoltà di fare eseguire, secondo tempi e modi da concordare, la preparazione delle piante stesse.
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Art. 5.11
IMPIANTO DI IRRIGAZIONE

Nella posa dell'impianto di irrigazione dovranno essere seguite attentamente le indicazioni del progetto.
Le  condotte  principali  dovranno essere posizionate  oltre  la  superficie  interessata  dalla  proiezione della  chioma

integra degli alberi esistenti aumentata di un metro, ed almeno 1,5 m dalla proiezione della chioma integra degli arbusti.
All'interno della  fascia di  rispetto potranno essere posati  tubi  di  ridotto diametro,  in accordo con la Direzione dei
Lavori, con scavi eseguiti a mano, avendo cura di non ledere le radici delle piante.

Gli  scavi  per  la  posa  delle  tubazioni  potranno  essere  eseguiti  meccanicamente  (catenaria,  macchina  munita  di
cucchiai,  escavatore con benna, ecc...)  in osservanza delle disposizioni prescritte nell'articolo "Scavi e rinterri". La
larghezza dello scavo dovrà essere adeguata alla dimensione del tubo da contenere e adeguata a contenere ogni raccordo
o allacciamento previsto.

La profondità degli scavi per le condutture principali dovrà essere conforme alle indicazioni progettuali e comunque
sufficiente ad evitare eventuali danni con le successive lavorazioni. A 10 – 12 cm sopra il tubo, andrà posizionata una
striscia di avvertimento in plastica, di colore blu riportante la dicitura "ATTENZIONE TUBO ACQUA", per segnalarne
la presenza in caso di successive lavorazioni.

Nel caso si utilizzino tubi in materiale plastico autoportante (PVC, PE, ecc...) questi andranno protetti immergendoli
in sabbia o altro materiale incoerente, che dovrà presentare uno spessore di 4 –6 cm tutto intorno al tubo.

Il rinterro dei tubi andrà fatto con il materiale di scavo qualora questo, a giudizio della Direzione dei Lavori e nel
rispetto delle norme vigenti, sia privo di sassi, pietre o altri oggetti inerti che potrebbero danneggiare le tubazioni stesse.

Nel  caso  in  cui  le  tubazioni  siano  inserite  sotto  traccia  di  pavimentazioni  a  percorrenza  pedonale,  si  dovrà
appositamente prevedere un incremento del materiale sabbioso da porre nel letto della trincea ed in cui annegare le
tubazioni  stesse  per  evitare  danneggiamenti  durante  le  lavorazioni  di  cantiere  inerenti  alle  pavimentazioni.  La
profondità minima delle tubazioni sarà comunque sempre maggiore di 30 cm dal piano di campagna finito, sai per le
tubazioni poste sotto prato sia per quelle poste sotto pavimentazione.

Negli attraversamenti stradali a percorrenza veicolare le tubazioni dovranno essere fatte scorrere a loro volta in
appositi tubi in PVC anti schiacciamento. Tutti i  raccordi sulle tubazioni dovranno essere effettuati adoperando gli
appositi manicotti, debitamente sigillati con nastro di teflon e garantiti anti perdita.

Le  condotte  in  pressione,  dovranno  essere  di  diametro  e  spessore  dimensionato  alle  portate  e  alle  pressioni
dell'acqua che vi dovrà transitare. Prima del rinterro delle tubature queste dovranno essere collaudate, mettendole in
pressione, per almeno 24 ore.

Gli irrigatori per gli impianti fissi (solitamente dei tipo a scomparsa) dovranno essere:
· di materiali atossici, non o difficilmente soggetti ad atti di vandalismo, dalle caratteristiche di portata, 

pressione di esercizio e angolo di esercizio, previsti dal progetto esecutivo;
· posti in opera nei punti indicati dallo stesso progetto;
· collegati alle tubazioni a mezzo di staffe e raccordi a lunghezza modificabile;
· perfettamente ortogonali al piano di campagna. 

Il loro posizionamento (quota) definitivo avverrà ad operazioni di preparazione del letto di semina ultimate e quindi
in fase successiva alla loro posa in opera.

Gli irrigatori dovranno essere caratterizzati da pressioni di esercizio, gittata, intensità di pioggia e portata definita.
Prima  della  messa  in  funzione  dell'impianto,  si  dovrà  procedere  con  lo  spurgo  delle  tubature,  dagli  eventuali

elementi estranei (terra) accidentalmente entrati.
Per quanto riguarda gli irrigatori a pioggia, questi dovranno essere regolati come gittata ed angolo di funzionamento.

Si dovrà fare in modo che i getti si sovrappongano completamente e che coprano tutta l'area a prato da irrigare. Si dovrà
evitare di bagnare gli edifici, le infrastrutture ma anche i tronchi degli alberi come anche la chioma degli stessi e gli
arbusti. Non dovranno essere bagnate in chioma le piante erbacee.

Le  distribuzioni  di  acqua,  andranno  programmate  nelle  ore  meno calde,  per  evitare  stress  termici  alle  piante,
riducendo l'evapotraspirazione, inoltre il prelievo dall'acquedotto non comporterà competizioni, per quanto riguarda le
portate e le pressioni, con le utenze domestiche in caso di uso di acqua potabile o delle industrie se si utilizza l'acqua
industriale (sempre consigliata quest'ultima soluzione).

È incluso il ripristino delle zone a prato danneggiate nella posa dell'impianto, ed ogni altro onere o magistero per
dare il lavoro compiuto a perfetta regola d'arte.

Art. 5.12
GARANZIA DELL'IMPIANTO IRRIGUO

L'Appaltatore è tenuto alla garanzia dell'impianto per almeno , anni dalla messa in funzione.
Per garanzia dell'impianto si  intende: la tenuta stagna delle tubazioni, dei  raccordi  e delle riduzioni,  la corretta

funzionalità delle elettrovalvole e del sistema elettrico di alimentazione.
Per  quanto  riguarda  le  ali  gocciolanti,  la  garanzia  deve  prevedere,  oltre  alla  tenuta  stagna  dei  giunti  e  dei

collegamenti anche la non occlusione degli ugelli dovute a impurità fisiche.
Tutto il materiale dell'impianto irriguo è garantito ingelivo.
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In caso di perdite dovute a difetti di materiale o di lavorazioni non accurate, l'Appaltatore è tenuto all'immediato
ripristino senza alcun addebito. Il lasso massimo di tempo ammissibile è di , ore dalla segnalazione. In caso contrario
all'Appaltatore saranno addebitati, oltre ai danni della riparazione, i danni ai vegetali ed alla mancata fruizione dell'area.

Art. 5.13
POSA DELLA PACCIAMATURA

Dove richiesto dal progetto si dovranno utilizzare dei teli di tessuto non tessuto da posare sul terreno, interrando i
bordi esterni per una profondità di almeno 10-12 cm, sovrapponendoli nelle giunture per almeno 15-20 cm, e fissandoli
con ferri ad U nelle sovrapposizioni a distanza di 50-60 cm. I teli dovranno essere di dimensioni idonee alla superficie
da coprire per ridurre al minimo le giunture e dovranno essere ben tesi.

Se previsto dal progetto, il telo dovrà essere coperto dalla pacciamatura da posare dopo la messa a dimora delle
piante per uno spessore di 5 – 6 cm.

Qualora il progetto preveda la pacciamatura con la sola corteccia di conifera, questa si dovrà distribuire dopo la
messa a dimora delle piante.

Attorno agli alberi si deve posare uno strato di 15 cm di pacciamatura (misura da eseguire dopo l'assestamento) per
un intorno di 1 m dal fusto, nel caso di alberi con griglia occorrerà riempire interamente lo strato tra terreno e lato
inferiore della griglia.

Per  gli  arbusti  disposti  isolati  o  in  gruppi  occorrerà  cospargere,  all'interno  della  macchia,  almeno  15  cm  di
pacciamatura (misura da prendere dopo l'assestamento) per un intorno di 50 cm dalla base degli arbusti periferici. La
stesura del materiale dovrà essere uniforme su tutta la superficie, evitando assolutamente di cospargere materiale sulla
parte aerea delle piante.

Per le piante erbacee, in relazione alle loro dimensioni si dovrà apportare uno spessore di pacciamatura oscillante tra
5-10 cm su tutta la superficie.

Art. 5.14
IDROSEMINA

Nelle  giaciture  fortemente  declive  o  ricche  di  inerti  da  conservare,  comunque  dove  prescritto  dagli  elaborati
progettuali,  l'Appaltatore  dovrà  procedere  con  l'idrosemina.  Per  idrosemina  si  intende  la  tecnica  di  inerbimento
mediante proiezione idraulica di una miscela in soluzione acquosa di sementi, concimi e leganti, effettuata con apposita
macchina specializzata (idroseminatrice).

L'idrosemina dovrà avvenire dopo aver terminato i movimenti di terra, le strutture di sostegno, la posa degli impianti
tecnici e delle infrastrutture, dopo la messa a dimora delle piante (alberi, arbusti, erbacee, ecc...).

La  semina  dovrà  essere  fatta  preferibilmente  alla  fine  dell'estate  o  all'inizio della  primavera,  in  base  a quanto
prescritto  dal  cronoprogramma  o  indicato  dalla  Direzione  dei  Lavori  in  base  all'andamento  del  cantiere  e  delle
condizioni climatiche.

Si dovranno eseguire due passate con andamento dei getti incrociati. L'Appaltatore dovrà aver cura di distribuire il
prodotto in maniera omogenea su tutta la superficie, se non diversamente richiesto dal progetto o dalla Direzione dei
Lavori  (per  dare  un  effetto  naturale).  L'idrosemina  a  spessore  (mulch)  sarà  cosparsa  mediante  idroseminatrici  a
pressione atte a garantire l'irrorazione a distanza e con diametro degli ugelli e tipo di pompa tale da non lesionare i semi
e consentire lo spargimento omogeneo dei materiali.

L'idrosemina deve contenere:
· miscuglio di sementi, idonea alle condizioni locali (in genere si prevedono 30-40 gr/m2 di miscuglio di semi. 

La Direzione dei Lavori si riserva la facoltà di aumentare fino al 20% in più, i quantitativi di seme prescritti 
in progetto o nel presente capitolato, nel caso lo ritenga opportuno.

Al  termine  della  semina  l'Appaltatore  dovrà  eseguire  una  erpicatura  leggera  (con  erpice  a  maglie)  o  con  una
rastrellatura  superficiale  in  un  unico  senso  (non avanti-indietro)  per  coprire  la  semente.  La  semente  dovrà  essere
interrata ad una profondità non superiore a 1 cm, poi sarà necessario eseguire una rullatura incrociata per far aderire il
terreno al seme. Dopodiché si procederà con una innaffiatura (bagnando almeno i primi 10 cm di terreno) in modo che
l'acqua non abbia effetto battente sul suolo onde evitare l'affioramento dei semi o il loro dilavamento.

Terminate le operazioni di semina o piantagione, il terreno deve essere immediatamente bagnato fino a che il suolo
non risulti imbevuto di acqua fino alla profondità di almeno 5 cm. 

Quando il prato sarà ben radicato, se la Direzione dei Lavori lo riterrà opportuno, potrà richiedere all'Appaltatore di
procedere con un diserbo chimico.

Il prato conformato e sviluppato dovrà presentarsi perfettamente inerbito con manto compatto con almeno il 75 % di
copertura media dopo il taglio (50% per i prati paesaggistici), saldamente legato allo strato di suolo vegetale con le
specie  seminate,  con  assenza  di  sassi,  erbe  infestanti  in  ogni  stagione,  esenti  da  malattie,  avvallamenti  dovuti
all'assestamento del terreno o dal passaggio di veicoli anche di terzi.

L'ultimo taglio, prima del collaudo, non può essere anteriore a una settimana.
Al  collaudo  i  tappeti  erbosi  dovranno  presentarsi  perfettamente  inerbiti  con  le  specie  previste,  esenti  da  erbe

infestanti, malattie, radure ed avvallamenti dovuti ad assestamento del terreno o ad altre cause.
La formazione del manto erboso sarà misurata in base alla superficie, calcolata in proiezione verticale, realmente
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lavorata, espressa in metri quadrati.
2 );

· mulch, ovvero fibra organica (paglia, torba bionda, torba scura, cellulosa, sfarinati, ecc., in quantità 
opportune (in genere 200-250 gr/m2 );

· collante in quantità idonea al fissaggio dei semi e del mulch (non bituminosi), senza inibire la crescita e 
favorendo il trattenimento dell'acqua nel terreno nelle fasi iniziali di sviluppo (in genere 60-300 gr/m2);

· concime organico e/o inorganico (in genere 50-200 gr/m2 );
· acqua in quantità idonea alle diluizioni richieste (1-30 l/m2 );

· Il miscuglio di sementi, la composizione del mulch come quella della miscela e la quantità per
metro quadrato saranno indicate negli  elaborati  progettuali  o  dalla  Direzione dei  Lavori  in  funzione del
contesto  ambientale  ovvero  dalle  condizioni  edafiche,  microclimatiche  e  dello  stadio  vegetazionale  di
riferimento, delle caratteristiche geolitologiche e geomorfologiche, pedologiche, microclimatiche floristiche e
vegetazionali

Particolare cura si dovrà adottare perché la miscela dell'idrosemina venga continuamente mescolata onde evitare
fenomeni di stratificazione gravitativi dei vari componenti.

Prima di procedere ad un eventuale irrigazione si dovrà attendere che il collante abbia fatto presa e sia ben asciutto.
Il prato conformato e sviluppato dovrà presentarsi ben inerbiti con manto compatto con almeno il 50 % di copertura

media, saldamente legato allo strato di suolo vegetale con le specie seminate, esenti da malattie.

Art. 5.15
DISERBO

L'Appaltatore sarà tenuto a procedere al diserbo di tutte le aree indicate in progetto o dalla Direzione dei Lavori e
dovrà essere eseguito secondo quanto specificato in progetto o dalla Direzione Lavori.

I sistemi di diserbo meccanico o fisico (pirodiserbo o altro) devono essere usati con particolare attenzione a non
danneggiare la vegetazione esistente o di nuovo impianto ed a non provocare incendi o danni alle infrastrutture.

Se la logistica e la tempistica del cantiere lo permettono, si potrebbero utilizzare dei teli neri in plastica, da fissare
sopra al terreno che si intende diserbare, fino a quando la vegetazione coperta non muore per mancanza di luce.

La  scerbatura  dovrà  essere  effettuata  prima del  punto  di  maturazione  dei  semi  delle  infestanti,  per  ridurne  la
propagazione; nel caso di scerbatura manuale, si dovrà provvedere anche allo sradicamento dell'apparato radicale delle
infestanti, che si dovrà eseguire quando il terreno è leggermente umido per agevolarne la rimozione.

Nel caso di trattamenti chimici, l'Appaltatore dovrà identificare il diserbante più idoneo per i tipi di infestanti da
eliminare  e  sottoporlo all'approvazione della  Direzione dei  Lavori,  che  potrà accettarlo  o disporre  diversamente.  I
prodotti impiegati dovranno rispettare quanto prescritto dall'articolo "Fitofarmaci e diserbanti", inoltre, per il loro uso
l'operatore dovrà attenersi alle istruzioni specifiche della casa produttrice. Gli interventi di diserbo chimico dovranno
essere eseguiti da personale specializzato in ottemperanza alle leggi vigenti in materia. L'Appaltatore dovrà utilizzare
paraspruzzi ai bordi degli ugelli, se si interviene vicino a piante da conservare, si dovrà prestare particolare attenzione al
dilavamento che potrebbe veicolare il diserbante vicino a vegetazione da salvaguardare.

Nel caso di  diserbo chimico totale dei prati,  dovranno essere utilizzati  prodotti sistemici  a rapida degradazione
(prodotti a base di glifosate minimo 40%, addizionati a concime fogliare a base di azoto ammoniacale minimo 8%), che
non lascino residui tossici nel suolo, da eseguirsi 15- 20 giorni prima del falcio del prato e/o delle lavorazioni del
terreno per dare il tempo al prodotto di veicolare alle radici delle infestanti. Non devono essere fatti diserbi durante i
mesi  più freddi o eccessivamente caldi  onde evitare di  ridurne l'efficacia o aumentarne la tossicità per il  verde da
conservare.

Art. 5.16
SCARIFICA ED ELIMINAZIONE DI STRATI DI PAVIMENTAZIONE

Nel caso il progetto preveda la rimozione di pavimentazioni per trasformare l'area, in zone idonee alla vegetazione,
si dovrà procedere con una scarifica. La profondità di intervento se non indicata in progetto dovrà essere decisa dalla
Direzione dei Lavori in base a quanto emerge durante gli scavi. In qualunque caso si dovrà variare la profondità di
scarifica in base alla presenza di apparati radicali, di impianti tecnologici interrati o profondità degli strati da asportare.
In questi casi occorre anche modificare la quantità di terreno da apportare per raggiungere la quota di progetto.

Tutti i materiali provenienti dalla demolizione sono di proprietà della Stazione Appaltante che ne potrà ordinare il
riutilizzo in cantiere o il loro accatastamento in luogo prescelto dalla Direzione dei Lavori o il trasportato alle Pubbliche
Discariche o in aree attrezzate allo smaltimento se lo necessitano, a spese dell'Appaltatore.

Art. 5.17
PAVIMENTAZIONI SPECIALI - STENDIMENTO DI TERRA

Le  piastre  forate  in  calcestruzzo  armato  (masselli  grigliati)  che  normalmente  vengono  usate  per  realizzare
pavimentazioni  portanti  ed  idonee  alla  vita  delle  piante,  saranno  poste  sul  letto  di  sabbia  previa  demolizione
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dell'eventuale pavimentazione esistente,  di  asfalto,  di  calcestruzzo o di  terreno.  Il  materiale  di  risulta dovrà essere
asportato a cura e spese dell’Appaltatore. A lavoro ultimato, la parte esterna dell'area costituita dalle piastre forate dovrà
essere raccordata con precisione alla pavimentazione circostante con leganti idonei. Le modalità di esecuzione saranno
impartite dalla Direzione dei Lavori, che deciderà anche sulle eventuali modifiche da apportare.

Lo stendimento della terra si farà a mezzo di macchine operatrici e ove non sia possibile l'impiego di macchine lo si
farà a mano.

Tale operazione si farà in concomitanza o immediatamente in successione al lavoro di apporto di terra.
Nel caso di aiuole di piccole dimensioni o nel riempimento di parterres stradali, sarà cura dell'Appaltatore evitare il

debordamento del materiale sul piano viabile o sui marciapiedi.

Art. 5.18
MANUTENZIONE DELLE OPERE A VERDE PER IL PERIODO DI GARANZIA

5.18.1 - Periodo di garanzia 
Le opere a verde realizzate saranno considerate definitivamente compiute con pieno successo solo al termine del

"periodo di garanzia".
Tale periodo, misurato a partire dalla fine dei lavori previsti dal progetto, avrà la durata necessaria ad accertare la

piena  riuscita  della  realizzazione  e  l'attecchimento  delle  essenze  vegetali  piantate  e/o  seminate,  e  comunque  non
inferiore a , mesi. L'Appaltatore si impegna a dare una garanzia di attecchimento del 100% su tutte le piante.

Durante il "periodo di garanzia", l'Appaltatore è tenuto ad effettuare tutte le operazioni di manutenzione utili per
conservare le opere a verde nello stato migliore, come meglio specificato nel successivo articolo.

Nel caso di alberi o arbusti, sarà necessario verificare che le piante siano sane e in buono stato vegetativo, trascorsi
90 giorni dalla ripresa vegetativa nell'anno seguente la piantagione (per le piante fornite a radice nuda) o due anni dopo
l'impianto (per le piante fornite in zolla).

Nel caso del prato, bisognerà attendere il primo taglio dell'erba.
Nel  caso di  piante erbacee,  l'attecchimento si  riterrà avvenuto quando tutta  la superficie  oggetto di  intervento

risulterà coperta in modo omogeneo alla germinazione della specie botanica seminata.
La fine del periodo di garanzia verrà certificato dalla Direzione dei Lavori con un apposito verbale.

5.18.2 - Manutenzione delle Opere a Verde
Durante il periodo di concordato garanzia l'Appaltatore dovrà procedere, anche per le eventuali piante preesistenti,

ad una pianificazione periodica degli interventi di manutenzione che dovranno essere programmati e comprendenti le
seguenti operazioni:

· irrigazione;
· ripristino conche e rincalzo;
· falciatura, diserbi e sarchiature;
· concimazioni;
· potature;
· eliminazione e sostituzione delle piante morte;
· rinnovo delle parti difettose dei tappeti erbosi;
· difesa della vegetazione infestante;
· sistemazione dei danni causati da erosione;
· ripristino della verticalità delle piante;
· controllo dei parassiti e delle fitopatie in genere.

La manutenzione delle opere dovrà aver inizio immediatamente dopo la messa a dimora (o la semina) di  ogni
singola  pianta  e  di  ogni  parte  di  tappeto  erboso,  e  dovrà  continuare  fino  alla  scadenza  del  periodo  di  garanzia
concordato.

Irrigazione
L'Appaltatore è tenuto ad irrigare tutte le piante messe a dimora e i tappeti erbosi realizzati per il periodo di garanzia

concordato.
Qualora il  numero di  irrigazioni  previste  nella  voce di  elenco prezzi  non risulti  sufficiente a  mantenere  in  buone
condizioni  vegetative gli  esemplari,  l'Appaltatore dovrà darne comunicazione scritta alla  Direzione dei  Lavori  che
provvederà ad impartire le necessarie direttive.

Ripristino conche e rincalzo
A seconda dell'andamento stagionale, delle condizioni microclimatiche e delle caratteristiche delle singole specie

botaniche, in assenza di ali gocciolanti o di tubo drenante, l'Impresa dovrà provvedere periodicamente alla chiusura
delle conche e al rincalzo delle piante, oppure alla riapertura delle conche per l'innaffiamento.

Falciatura, diserbi e sarchiature
Oltre alle  cure colturali  normalmente richieste,  l'Appaltatore deve provvedere,  durante lo  sviluppo delle  specie

prative e quando necessario, alle varie falciature del tappeto erboso.
L'eventuale impiego di diserbanti chimici deve attenersi alle normative vigenti.
Le superfici di impianto interessate da alberi, arbusti e cespugli perenni. biennali, annuali, ecc. e le conche degli

alberi devono essere oggetto di sarchiature periodiche.
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Concimazioni
Le concimazioni devono essere effettuate nel numero e nelle quantità stabilite dal piano di concimazione.
Le potature di formazione e di rimanda devono essere effettuate nel rispetto delle caratteristiche delle singole specie.
Potature
Le potature di formazione e di rimonda devono essere effettuate nel rispetto delle caratteristiche delle singole specie.
Eliminazione e sostituzione delle piante morte
Nel caso in cui alcune piante muoiano o si deperiscono, l'Appaltatore dovrà individuare le cause del deperimento

insieme alla Direzione dei Lavori, e concordare con essa, gli eventuali interventi da eseguire a spese dell'Appaltatore,
prima della successiva piantumazione. Nel caso in cui non vi siano soluzioni tecniche realizzabili, l'Appaltatore dovrà
informare  per  iscritto  la  Direzione  dei  Lavori  che  deciderà  se  apportare  varianti  al  progetto.  L'Appaltatore  resta
comunque obbligato alla sostituzione di ogni singolo esemplare per un numero massimo di , volte (oltre a quello di
impianto), fermo restando che la messa a dimora e la manutenzione siano state eseguite correttamente.

Sono a carico dell'Appaltatore, l'eliminazione e l'allontanamento dei vegetali morti (incluso l'apparato radicale), la
fornitura del nuovo materiale e la messa a dimora.

Rinnovo delle parti difettose dei tappeti erbosi
È obbligo dell'Appaltatore dover riseminare o piantare ogni superficie a tappeto erboso che presenti una crescita

irregolare, difettosa, che non rientri nei limiti di tolleranza previsti per le qualità dei prati.
Difesa dalla vegetazione infestante
Durante  l'operazione  di  manutenzione  l'Appaltatore  dovrà  estirpare,  salvo  diversi  accordi  con  la  Direzione  dei

Lavori, le specie infestanti e reintegrare lo stato di pacchiane quando previsto dal progetto.
Sistemazione dei danni causati da erosione
L'Appaltatore dovrà provvedere alla sistemazione dei  danni  causati  da erosione per  difetto  di  esecuzione degli

interventi di sua specifica competenza e quindi non dovuti a danni di forza maggiore.
Ripristino della verticalità delle piante
L'Appaltatore è  tenuto al  mantenimento della  verticalità  di  tutte  le  nuove piante messe a dimora e dei  relativi

ancoraggi mediante tempestivi interventi di risistemazione.
Controllo dei parassiti e delle fitopatie in genere
È competenza dell'Appaltatore controllare le manifestazioni patologiche sulla vegetazione delle superfici sistemate

provvedendo alla tempestiva eliminazione del  fenomeno patogeno onde evitarne la diffusione e rimediare ai  danni
accettati.

Ogni nuova piantagione dovrà essere manutenzionata con particolare cura fino a quando non sarà manifestamente
evidente che le piante,  superato il  trauma del  trapianto (o il  periodo di  germinazione per le semine),  abbiano ben
attecchito e siano in buon sviluppo.

L'Appaltatore è tenuto ad innaffiare tutti gli alberi, gli arbusti, i tappezzanti, i tappeti erbosi ed ogni altra pianta
messa a dimora, per tutto il periodo di garanzia concordato, bagnando le aree interessate in modo tale da garantire un
ottimo sviluppo delle piante stesse.

Le innaffiature dovranno in ogni caso essere ripetute e tempestive e variare in quantità e frequenza in relazione alla
natura del terreno, alle caratteristiche specifiche delle piante,  al  clima e all'andamento stagionale:  il  programma di
irrigazione  (a  breve  e  a  lungo  termine)  e  i  metodi  da  usare  dovranno  essere  determinati  dall'Appaltatore  e
successivamente approvati dalla Direzione dei Lavori.

Nel caso fosse stato predisposto un impianto di irrigazione automatico, l'Appaltatore dovrà controllare che questo
funzioni  regolarmente:  l'impianto  di  irrigazione  non  esonera  però  l'Appaltatore  dalle  sue  responsabilità  in  merito
all'innaffiamento,  la  quale  pertanto  dovrà  essere  attrezzata  per  effettuare,  in  caso  di  necessità,  adeguati  interventi
manuali.

Se la stagione estiva è particolarmente asciutta, ogni tre settimane circa dovrà essere eseguita, se necessario, una
innaffiatura supplementare; allo scopo l'Appaltatore avrà provveduto a formare attorno ad ogni albero e ad ogni arbusto
di rilevanti dimensioni una "tazza" o "conca" per la ritenzione dell'acqua di irrigazione.

Oltre alle cure colturali normalmente richieste, l'Appaltatore dovrà provvedere, durante lo sviluppo delle essenze
prative e fino al termine del periodo di garanzia, alle varie falciature del tappeto erboso. Le falciature dovranno essere
tempestive ed essere eseguite quando le essenze prative raggiungono un'altezza di 10 cm circa, regolando il taglio, a
seconda della specie e della stagione, a 3 ÷ 5 cm da terra.

L'erba tagliata dovrà essere immediatamente rimossa e depositata, secondo le istruzioni della Direzione dei Lavori,
nei  luoghi  di  raccolta  del  materiale  vegetale  di  risulta.  Tale  operazione  dovrà  essere  eseguita  con  la  massima
tempestività e cura, evitando la dispersione sul terreno dei residui rimossi.

Le eventuali piante morte dovranno essere sostituite con altre identiche per genere, specie e varietà a quelle fornite
in origine: la sostituzione deve, in rapporto all'andamento stagionale, essere inderogabilmente effettuata nel più breve
tempo  possibile  dall'accertamento  del  mancato  attecchimento.  Analogamente,  epoca  e  condizioni  climatiche
permettendo, l'Appaltatore dovrà riseminare ogni superficie  a tappeto erboso che presenti  una crescita  irregolare o
difettosa delle essenze prative oppure sia stata, dopo tre sfalci dalla semina iniziale, giudicata per qualsiasi motivo
insufficiente dalla Direzione dei Lavori.

Gli interventi di manutenzione dovranno prevedere anche la verifica periodica mensile degli ancoraggi delle piante
ai tutori, della stabilità di questi, e del ripristino della posizione verticale di alberi e arbusti.

Ogni altro intervento di manutenzione alle piante e alle sistemazioni del terreno, al di fuori di quelli specificati,
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dovrà essere concordato con la Direzione dei Lavori.
Al  termine  di  qualsiasi  intervento  di  manutenzione  l'Appaltatore  dovrà  provvedere  all'allontanamento  e

all'avviamento in discariche autorizzate di tutti i materiali di risulta.
Seguirà una accurata pulizia delle aree interessate.

Art 5.19
MANUTENZIONE SUPERFICI DEL VERDE DA GIOCO NEGLI IMPIANTI SPORTIVI

5.19.1 Sfalci
Sfalcio del tappeto erboso con taglio regolato ad altezza di 3,50/4,00 cm, usando macchine a lame elicoidali (sono

quindi tassativamente proibite le tosaerba ad elica o a barra falciante) portando ad una minuta triturazione dei prodotti
della tosatura, tale che detti residui vengano incorporati dal manto erboso da gioco nel giro di 2 o 3 giorni. 

Lungo le recinzioni o le cordonature o in ogni caso fuori del tappeto erboso da gioco è consentito l'uso di falciatrici
decespugliatori  o  falci  a  mano,  salvo  l'asporto  immediato  dell'erba  tagliata.  Prima  di  eseguire  ogni  intervento  di
tosatura, l'Appaltatore è tenuto a far eseguire la raccolta e l'asporto di ogni materiale estraneo (carta, plastica, sassi, ecc.)
presente sul manto erboso, e di depositarlo a sua cura e spese nella stessa giornata nei luoghi di discarica. 

Prima dell'inizio della tosatura le eventuali erbe infestanti dovranno essere tolte manualmente.
5.19.2 Concimazione Mensile

Concimazione mensile con concime ternario (N.P.K.15/21/15) in ragione di 50 g/m
5.19.3 Ripristini Settimanali

Ripristino del tappeto erboso da farsi ogni settimana subito dopo l'incontro agonistico consistente in livellamenti
localizzati  con terra sabbiosa,  piccole risemine,  rullatura con rullo  trainato,  e,  pulizia  generale del  tappeto erboso,
sistemazione manuale delle zolle sollevate dal terreno. La quantità di detti materiali varierà in funzione dello stato del
tappeto erboso di gioco pur rimanendo invariato il costo del ripristino. Inoltre in caso si riscontrasse asfissia del terreno
o ristagno di acqua si dovrà provvedere ad un passaggio sul terreno di gioco con macchina foratrice-aeratrice.

Nel compiere le suddette operazioni la Ditta appaltatrice dovrà aver cura di non danneggiare il campo da gioco e
pertanto di procedere con operazioni manuali quando impossibilitati a compierle meccanicamente per il cattivo stato del
terreno.

In ogni caso il ripristino dovrà essere garantito.
Il  terreno utilizzato per i  ripristini  (ricarichi) non dovrà contenere argilla del  sottosuolo, erbacce, rami,  arbusti,

spazzatura,  pietre,  ciottoli,  materiali  tossici  o  sostanze  contrarie  ad  un  normale  sviluppo delle  piante.  Durante  gli
interventi sul terreno di gioco dovranno esser sempre rispettate le pendenze esistenti.

Si dovrà inoltre dare la giusta compattezza al terreno in modo che non si formino ristagni di acqua in superficie in
seguito ad avvallamenti e nel caso contrario si dovrà subito intervenire per eliminare tale inconveniente.
5.19.4 Rullatura

Rullatura del campo da gioco dopo ogni sfalcio con rullo trainato da 250 ÷ 400 kg.
5.19.5 Irrigazione

Il tappeto erboso da gioco dovrà essere irrigato ogni qualvolta si renda necessario dall'andamento meteorologico e di
norma quando il tappeto erboso mostra segni di deficienza idrica con leggero appassimento ed ingiallimento dell'erba, o
comunque ogni qualvolta richiesto dalla Direzione Lavori con acqua messa a disposizione della Stazione Appaltante.

Il materiale necessario per l'irrigazione sarà invece messo a disposizione della Ditta appaltatrice.
In ogni intervento essa va distribuita con intensità regolata sulla velocità con cui viene assorbita dal tappeto erboso.
L'impianto rimarrà in funzione fino a quando si sia imbevuto uno strato di terreno di almeno 20 cm.

5.19.6 Ripristino Annuale
Il ripristino annuale prevede:
1. taglio di arieggiamento del tappeto erboso da gioco con aerificatore a lame o a dischi taglienti o con apposita

macchina vibrante e successivo immediato asporto dell'erba tagliata;
2.  foratura  regolare  del  tappeto  erboso  da  gioco  con  carotatrice,  per  una  profondità  di  10  cm  compreso  il

riempimento dei fori con 40 m
5.19.7 Ripristini Campi di Allenamento

I campi di allenamento dovranno essere ripristinati con riporti di sabbia granita, stesura e passaggio con erpice a
rete,  successiva rullatura e pulizia delle erbe infestanti.  Non dovranno verificarsi  ristagni d'acqua da eliminare con
riporti di sabbia. 

Art. 5.20
TERRA RINFORZATA

Tra le soluzioni di ingegneria naturalistica più utilizzate, la terra rinforzata (o armata) realizzata secondo la norma
UNI EN 14475,  costituisce  una valida  alternativa  ai  muri  in  calcestruzzo  per  applicazioni  come:  rilevati  stradali,
barriere antirumore, valli paramassi, muri di sottoscarpa, opere di mascheramento e realizzazione di terrapieni, ecc.

La terra  armata è  costituita  dal  terreno di  riempimento e dai  rinforzi  (o  armature),  geotessili  o  geogriglie  che
forniscono l’adeguata resistenza al terreno.

Si farà un maggiore ricorso a questa tecnologia, qualora sia richiesto un minor impatto ambientale, in quanto sarà
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possibile un rinverdimento della struttura. Le terre rinforzate, inoltre, sono da preferire per il  comportamento elastico
che le contraddistingue in caso di sollecitazioni naturali del terreno. Di seguito le tipologie:

a) con geogriglie
b) con griglia e armatura metallica
c) con rete metallica a doppia torsione

Formazione di opere sostegno in terra rinforzata abbinando materiali di rinforzo di varia natura con paramenti sul fronte
esterno realizzati in modo da consentire la crescita delle piante. Ciò si ottiene secondo le seguenti prescrizioni generali:

· pendenza massima del fronte esterno di 70° per consentire alle piante di ricevere almeno in parte l'apporto 
delle acque meteoriche;

· presenza di uno strato di terreno vegetale verso l’esterno a contatto con il paramento - rivestimento verso 
l’esterno con una stuoia sintetica o biodegradabile che trattenga il suolo consentendo la radicazione delle 
piante erbacee;

· idrosemina con miscele adatte alle condizioni di intervento con quantità minima di seme di 40 
g/mfitoregolatori per stimolare la radicazione delle sementi e lo sviluppo della microflora del suolo (3-4 
gr/m2) ed eventuali altri ammendanti e inoculi.

2 e con concime organico humificato in ragione di 200 g/m2 da farsi una volta al mese, da gennaio a dicembre, escluso il
mese di luglio. In ogni caso il rapporto ideale da mantenere, dei tre elementi N.P.K. presente sul terreno dovrà essere di 
3:1:2. Le concimazioni dovranno essere distribuite separatamente dalle operazioni di semina e mai in presenza di manto
erboso bagnato. La semina dovrà essere preferibilmente a mano con più passate incrociate a spaglio onde favorire il più 
possibile la omogeneità della semina, tuttavia potrà essere eseguita con seminatrice dotata di rullo.

Nel caso risultassero sul terreno radure o strisce non perfettamente inerbite viene richiesto il perfezionamento della
semina senza alcun ulteriore compenso.

Dopo  la  semina  il  terreno  dovrà  essere  leggermente  rullato,  operazione  che  verrà  ripetuta  subito  dopo  la
germinazione.
3 di sabbia granita mista a 15 m3 di torba (quantità prevista per ogni campo da gioco), compresa successiva ed 
immediata rullatura e parziale risemina. L'intervento deve essere fatto in presenza di terreno in giusta tempera. 
Terminate tali operazioni la superficie del tappeto erboso va ripulita dai detriti passando la superficie con ramazza di 
erica o scopa metallica o spazzolatrice meccanica.

3. concimazione consistente nello spargimento di concime chimico ternario (N.P.K.15/21/15) in ragione di 50 g/mq
e concime organico humificato in ragione di 200 g/mq.
2, collanti, ammendanti, concimanti e fibre organiche in quantità tali da garantire la crescita e l’autonomia del cotico 
erboso;

· messa a dimora di specie arbustive pioniere locali per talee (10pz. x m lineare per ogni strato) o piante 
radicate in quantità minima di 1 ogni m2, che svolgono nel tempo le seguenti funzioni: consolidamento 
mediante radicazione dello strato esterno della terra rinforzata; copertura verde della scarpata con effetto 
combinato di prato-pascolo arbustato che più si avvicina agli stadi vegetazionali delle scarpate naturali in 
condizioni analoghe; raccolta e invito delle acque meteoriche, sopperendo in tal modo all’eccessivo 
drenaggio dell’inerte e all’eccessiva verticalità;

· L’impiego  delle  specie  arbustive  sulle  terre  rinforzate  va  considerato  quindi  una  condizione
importante per dare completezza naturalistica a questo tipo di interventi. Per le terre rinforzate a paramento
vegetato valgono, e devono essere parte integrante della progettazione, i principi statici e costruttivi delle
terre rinforzate con particolare riferimento a: verifica di stabilità interna e composta in assenza di pressioni
interstiziali,  verifica  di  stabilità  esterna  (schiacciamento  del  terreno  di  fondazione,  ribaltamento,
scivolamento  lungo  il  piano  di  base)  e  quella  globale  dell’insieme  struttura  terreno;  dimensionamento
opportuno dei materiali di rinforzo in funzione della tensione e deformazione ammissibile e di esercizio della
struttura  in  relazione  all’altezza  e  profondità  della  terra  rinforzata,  spessore  degli  strati,  pendenza,
caratteristiche  del  rilevato;  selezione  degli  inerti  in  base  alle  loro  caratteristiche  geomeccaniche  e  di
drenaggio; compattazione degli stessi a strati di spessore massimo 0,35 m mediante bagnatura e rullatura con
rullo vibrante con raggiungimento del fattore di compattazione almeno pari al 95 % dello standard Proctor.

a)  con geogriglie: per il  rinforzo delle terre vengono utilizzati  geogriglie  costituite da polimeri  di  varia natura
(poliestere,  polivinilalcool,  poliaramide,  polietilene  e  polipropilene)  e  aventi  struttura  piana  con  una
distribuzione regolare delle dimensioni della maglia. Nella specifica del materiale di rinforzo da impiegare, oltre
alle caratteristiche fisiche quali resistenza a trazione (da definire mediante calcolo e comunque non inferiore a 25
kN/m) e  deformazione  massima a  rottura  non superiore  al  13% (UNI EN ISO 10319)  compatibile  con  le
deformazioni  della  struttura rinforzata,  dovrà essere indicato il  valore di  tensione ammissibile  del  materiale
(basato su un fattore di  riduzione fm (fattore di  sicurezza complessivo di  una geogriglia per  il  rinforzo dei
terreni) sul materiale di rinforzo non superiore a 2) che tenga in considerazione la natura del polimero, la qualità
delle fibre impiegate, il comportamento al creep del materiale, il danneggiamento meccanico, chimico ed ai raggi
UV e  la  durata  di  esercizio  dell’opera:  tali  caratteristiche  dovranno  essere  identificate  in  accordo  con  gli
Standard di qualità conformi alle norme vigenti. Le geogriglie dovranno avere il marchio CE in conformità alle
norme, rilasciato da un organismo accreditato. Le geogriglie dovranno inoltre essere certificate dall’ITC (Istituto
per le Tecnologie della Costruzione), dal BBA (British Board Agreement) o altro equivalente istituto accreditato
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per garantire una durata di esercizio di almeno 120 anni. La geogriglia, oltre a fungere da rinforzo orizzontale,
viene risvoltata attorno alla facciata chiudendo frontalmente il materiale di riempimento. Il contenimento durante
la rullatura è garantito da casseri mobili o da cassieri in rete elettrosaldata fissi, il cui posizionamento a scalare
verso  l’alto  determinerà  la  pendenza  finale  del  fronte.  L’impiego  delle  geogriglie,  aventi  maglia  aperta,  è
migliorativo in funzione della crescita delle piante e del cotico erboso. Per problemi di trattenimento dello strato
di terreno vegetale fronte esterno vengono abbinati alla geogriglia, geostuoie tridimensionali d’obbligo su terre
rinforzate spondali, biostuoie in fibra vegetale o geosintetici a maglia aperta.

b) con griglia e armatura metallica: le armature vengono realizzate con lamine metalliche di lunghezza variabile,
a aderenza migliorata mediante rilievi trasversali in numero non inferiore a 24/m su entrambe le facce, in acciaio
zincato a caldo di sezione minima di 5x45 mm vincolate a griglie frontali in rete metallica elettrosaldata inclinata
di  circa 63°,  che funge da cassero,  in acciaio zincato a caldo con maglia minima di  10x10 cm di diametri
differenziati da 6 mm a 14 mm, rivestite all’interno da una biostuoia e/o da una geostuoia tridimensionale in
materiale sintetico con elevate caratteristiche di resistenza agli agenti chimici e atmosferici.

c)  con rete metallica a doppia torsione: il paramento esterno (max 70°) e l’armatura orizzontale sono realizzati
con elementi in rete metallica a doppia torsione conforme alle Linee guida del Consiglio Superiore dei Lavori
Pubblici con maglia esagonale minima 8x10 (conforme alle UNI EN 10223-3), tessuta con trafilato di ferro di
diametro minimo 2,2 mm (conforme alle UNI EN 10218) protetto con lega Zn-Al5%-MM (conforme alle UNI
EN 10244-2 Classe A tab. 2) e successivo rivestimento plastico (conforme alle UNI EN 10245-2 e/o 3)  di
spessore nominale 0,4 mm e diametro complessivo del filo 3,2 mm, avente resistenza nominale non inferiore a
35  kN/m;  gli  elementi  sono  di  lunghezza  variabile  e  costituiscono  senza  soluzione  di  continuità  anche  il
paramento esterno verticale, a gradoni o inclinato, che è rinforzato da barrette metalliche inserite nella rete e da
un ulteriore pannello in rete metallica a doppia torsione abbinato a un geosintetico o a un biostuoia-biofeltro che
garantisca il trattenimento del materiale terroso e la crescita del cotico erboso e delle piante.

Non sono necessarie manutenzioni specifiche ad esclusione della sostituzione delle piantine non attecchite e della
ripetizione  delle  operazioni  di  idrosemina  in  caso  di  fallanza.  L’opera  può  essere  messa  in  crisi  da  svuotamenti
accidentali  dei  vari  strati  di  terreno compreso tra  i  fogli  di  rete,  per cedimento delle biostuoie o per  incendio del
paramento.

Art. 5.21
DISTANZA DELLE PIANTE DA OPERE DI URBANIZZAZIONE

Nella  piantumazione  di  specie  arboree  ed  arbustive,  salvo  l'osservanza  di  usi  e  consuetudini  locali,  andranno
osservate le  disposizioni stabilite  dal  codice civile  in  merito  alle  distanze consentite  da opere di  urbanizzazione e
proprietà confinanti.

In casi  dubbi l'Appaltatore avrà l'obbligo di consultarsi  con la Direzione dei Lavori, allo scopo di consentire il
maggiore rispetto possibile delle indicazioni di progetto.

Art. 5.22
CONSERVAZIONE DELLA CIRCOLAZIONE - SEGNALETICA - SGOMBERI E RIPRISTINI

L'Appaltatore,  nell'esecuzione  delle  opere,  dovrà  assicurare  la  circolazione  pedonale  e,  ove  possibile,  quella
veicolare sulle strade interessate dai lavori.

Essa provvederà pertanto a tutte le necessarie opere provvisionali (passarelle, recinzioni ecc.), all'apposizione di
tutta la segnaletica regolamentare per l'eventuale deviazione del traffico veicolante, ed alla sua sorveglianza.

Tutti i segnali adottati dovranno essere rigorosamente conformi a tipi e dimensioni prescritti dal regolamento di
esecuzione del codice della strada, e a quanto richiesto dalle Circolari del Ministero Lavori Pubblici.

In ogni caso, a cura e spese dell'Appaltatore dovranno essere mantenuti gli accessi a tutti gli ingressi stradali privati,
ovvero tacitati gli aventi diritto, nonché provveduto alla corretta manutenzione ed all'interrotto esercizio dei cavi e delle
condutture di qualsiasi genere interessate ai lavori.

Gli scavi saranno effettuati anche a tronchi successivi e con interruzioni, allo scopo di rispettare le prescrizioni
precedenti.

L'Appaltatore è tenuto a mantenere, a rinterri avvenuti, il piano carreggiato atto al transito dei pedoni e dei mezzi
meccanici, provvedendo a tal fine allo sgombero di ciottoli ed alla rimessa superficiale di materiale idoneo allo scopo.

Ultimate le opere, l'Appaltatore dovrà rimuovere tutti gli impianti di cantiere e sgomberare tutte le aree occupate,
rimettendo tutto  in  pristino stato,  in  modo che nessun pregiudizio o alterazione derivino in  dipendenza  dei  lavori
eseguiti.

Dovrà inoltre – qualora necessario – provvedere ai risarcimenti degli scavi con materiali idonei, all'espropriazione
del ciottolame affiorante, ed in genere alla continua manutenzione del piano stradale in corrispondenza degli scavi, in
modo che il traffico si svolga senza difficoltà e pericolosità.

Art. 5.23
LAVORI DIVERSI NON SPECIFICATI NEI PRECEDENTI ARTICOLI

Per tutti  gli  altri  lavori  previsti  nei  prezzi d'elenco, ma non specificati e descritti  nei  precedenti  articoli,  che si
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rendessero necessari, si seguiranno le norme indicate dalla normativa vigente.

Art. 5.24
ELEMENTI DI ARREDO URBANO

5.24.1 - Generalità
L'arredo  urbano  è  materia  di  studio  delle  facoltà  universitarie  di  Architettura  e  Ingegneria  e  si  occupa  delle

problematiche e del disegno degli spazi a verde pubblico, della segnaletica e dei dissuasori, dell'illuminotecnica urbana,
e in genere di qualsivoglia manufatto a destinazione pubblica che trova collocazione nella città a complemento del
disegno urbanistico e architettonico. Trattasi di uno specifico ambito progettuale e di ricerca che provvede ad attrezzare
gli spazi  pubblici urbani con manufatti  fissi o mobili funzionali,  e,  nel migliore dei  casi,  inseriti  in una immagine
coordinata della città. 

Le caratteristiche tecniche e prestazionali degli articoli selezionati dovranno essere conformi alle specifiche ed agli
standard prescritti dal presente Capitolato.

Ogni singolo bene deve essere corredato dalle relative istruzioni, se previste, per un uso corretto e in condizioni di
sicurezza.  L'articolo  e  il  relativo  confezionamento  devono  essere  realizzati  nel  rispetto  delle  norme  italiane  e
comunitarie applicabili, con l’uso di materie prime non nocive e devono comunque avere forme e finiture tali da non
arrecare danni all’utilizzatore finale. Tutti i singoli beni forniti dovranno essere contenuti in confezione originale.

Eventuali  successivi  aggiornamenti  normativi  relativi  alle  caratteristiche  tecnico-prestazionali  dovranno  essere
considerati come sostitutivi di quelli attualmente presenti nel Capitolato.

L’Impresa dovrà garantire la conformità dei beni oggetto di fornitura alle normative UNI, CEI o ad altre disposizioni
internazionali  riconosciute  e,  in  generale,  alle  vigenti  norme  legislative,  regolamentari  e  tecniche  disciplinanti  i
componenti e le modalità di impiego dei beni medesimi ai fini della sicurezza degli utilizzatori.

La forma dei prodotti dovrà essere tale da evitare rischi di danno agli utilizzatori; gli elementi di sostegno non
dovranno essere posti laddove possano provocare restrizioni ai movimenti.

Al fine di ridurre il rischio di infortuni alla persona o danni all’abbigliamento dovranno essere rispettati i seguenti
requisiti:

· tutte le parti con le quali si possa venire in contatto, nelle condizioni di uso normale, dovranno essere 
progettate in modo da evitare lesioni personali e/o danni agli indumenti; in particolare, le parti accessibili non
dovranno avere superfici grezze, bave o bordi taglienti, gli spigoli e gli angoli di tutti i componenti dei mobili
con i quali l’utilizzatore può venire a contatto dovranno essere arrotondati con raggio minimo di 2 mm;

· eventuali fori dovranno avere diametro minore o uguale a 6 mm oppure maggiore o uguale a 25 mm;
· in qualsiasi struttura non dovranno essere presenti parti o meccanismi che possano causare l’intrappolamento 

delle dita;
· le parti terminali delle gambe e dei componenti costituiti da profilati metallici dovranno essere chiusi;
· tutte le parti componenti non devono essere staccabili se non con l’uso di apposito attrezzo;
· eventuali parti lubrificate devono essere protette;
· elementi estraibili devono essere dotati di finecorsa in apertura, con l’esclusione di quelle parti di cui è 

prevista l’asportazione dal mobile.

5.24.1.1 - Conformità dei beni riciclati e CAM
Il Fornitore dovrà indicare che il prodotto offerto è un bene riciclato, dotato di etichetta ambientale e dovrà riportare

la conformità ai Criteri Ambientali Minimi (CAM) previsti dal Ministero dell’Ambiente, della Tutela del Territorio e del
Mare.

Qualora  il  bene  sia  riciclato,  il  fornitore  dovrà  essere  in  grado di  fornire  all’Amministrazione,  dietro  esplicita
richiesta, tutta la relativa documentazione comprovante quanto dichiarato.

5.24.2 - Cestini portarifiuti
Cestini portarifiuti da esterno, fissi ed amovibili, destinati alla raccolta manuale, provvisoria e temporanea dei rifiuti 

solidi urbani (R.S.U.) mediante sacchi in polietilene, a rimozione manuale del sacco. Distinguibili in:
· cestino portarifiuti fisso: cestino comunque fissato permanentemente e rigidamente ad una superficie di 

sostegno. A giorno, o provvisto di coperchio (dispositivo per la chiusura del cestino) o di anta (elemento di 
apertura e di chiusura del cestino);

· cestino portarifiuti amovibile: cestino semplicemente appoggiato ad una superficie di sostegno.
I cestini portarifiuti, sia fissi che amovibili, devono soddisfare i seguenti requisiti di sicurezza:
· tutte le parti, con le quali sia gli utenti che gli addetti alla pulizia possono venire a contatto, devono essere 

realizzate in modo da evitare danni corporali a seguito del normale utilizzo. In particolare le superfici del 
cestino non devono avere bave o spigoli vivi. I bordi del vano di immissione rifiuti non devono presentare 
bave, scheggiature, sbrecciature e/o spigoli vivi;

· eventuali estremità aperte di tubi a spigolo vivo devono essere ripiegate o ricoperte in modo permanente da 
opportune chiusure onde evitare rischio di ferimenti;
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· le aperture accessibili (incavi, intercapedini) devono essere ricoperte se la loro larghezza costante o il loro 
diametro risulta compreso tra 8 e 12 mm;

· le estremità appuntite di eventuali viti, chiodi ed altri mezzi di fissaggio similari utilizzati nella fabbricazione 
dei cestini non devono essere accessibili;

· il coperchio deve essere realizzato in modo che ne sia impedita la chiusura accidentale, allo scopo di evitare 
danni all'utilizzatore e/o all'operatore. Eventuali ante devono essere realizzate in modo da rendere agevole la 
rimozione del sacco in polietilene.

I cestini portarifiuti, sia fissi che amovibili, devono soddisfare i seguenti requisiti di igiene:
· l'eventuale dispositivo di fissaggio del sacco portarifiuti deve essere realizzato a tenuta, al fine di assicurare 

la massima pulizia durante l'immissione dei rifiuti solidi urbani.
Tutte le parti componenti il cestino devono consentire un efficace lavaggio senza ristagno dell'acqua.
Le dimensione dei cestini portarifiuti deve essere adeguata al contenimento dei sacchi di polietilene per la raccolta

dei rifiuti solidi urbani, come definiti dalla norma UNI 7315 "Specificazioni per sacchi di polietilene per la raccolta dei
rifiuti solidi urbani".

Ciascun cestino deve riportare, su una parte visibile e in modo leggibile e durevole, in relazione all'ambiente ed alle
altre condizioni di esposizione del manufatto, le seguenti informazioni:

· nome e indirizzo del fabbricante oppure logo che identifichi in maniera inequivocabile il fabbricante e il suo 
indirizzo;

· anno di fabbricazione e mese, quando questo sia significativo, o un codice equivalente.

Caratteristiche tecnico-prestazionali
I portarifiuti da esterno devono rispettare i requisiti minimi riferite a norme UNI, UNI EN o UNI ISO attualmente in

vigore. In particolare:

· se totalmente metalliche o con componenti metallici, le parti di metallo dovranno rispettare i requisiti delle 
norme UNI ISO 9227, UNI EN ISO 1461, UNI EN ISO 2409;

· se con componenti in legno, le parti in legno dovranno rispettare i requisiti delle norme UNI EN 335, UNI 
EN 350, UNI EN 460, UNI EN 351-1;

· se con componenti in calcestruzzo, le parti in calcestruzzo dovranno rispettare i requisiti delle norme UNI 
7087, UNI 11417-1, UNI 11417-2, UNI EN 13198;

· se con superfici verniciate, si dovranno soddisfare i seguenti requisiti UNI ISO 9227, UNI EN ISO 2409, 
UNI 9429.

Per dettagli e particolari costruttivi vedasi elaborati progettuali e/o scheda tipo di prodotto allegata. 

5.24.3 - Panchine
Panchine per uso esterno: potranno essere proposte sia panchine singole,  sia panchine che facciano parte di un

sistema,  e  collegabili  quindi  ad  altre  tipologie  di  arredo  urbano.  Potranno  essere  proposte  sia  panchine  fisse  che
amovibili. Potranno essere proposte panchine con e senza braccioli, con e senza schienale, con e senza soluzione di
continuità del sedile.

Da realizzarsi con materiali e/o trattamenti che assicurino la resistenza dei manufatti alla corrosione e la durabilità
degli stessi alle azioni aggressive dovute ai solfati, alle acque dilavanti, al gelo e al disgelo.

Ai fini della sicurezza, le panchine non devono presentare caratteristiche che possano danneggiare l’utilizzatore, ed
in particolare devono soddisfare i seguenti requisiti:

· tutte le parti con le quali l'utilizzatore può venire a contatto durante il normale utilizzo, non devono avere 
bavature, scheggiature, sbrecciature e/o spigoli taglienti e non devono avere tubi con le parti terminali aperte;

· eventuali aperture accessibili devono essere ricoperte se il loro diametro o la loro grandezza interna costante 
risulta compreso tra 8 mm e 12 mm;

· estremità appuntite di eventuali viti, chiodi o altri analoghi mezzi di fissaggio usati nella costruzione delle 
fioriere non devono essere accessibili;

· le parti accessibili dei mezzi di fissaggio non devono presentare sbavature;
· gli spazi aperti esistenti tra i componenti della panchina (es. distanza tra sedile e schienale, tra bracciolo e 

sedile) devono essere 120 mm o 200 mm.

Caratteristiche tecnico-prestazionali
Le panchine devono rispettare i requisiti minimi riferite a norme UNI, UNI EN attualmente in vigore. In particolare:

· se con componenti metallici, le parti di metallo dovranno rispettare i requisiti delle norme UNI ISO 9227, 
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UNI EN ISO 1461, UNI EN ISO 2409;

· se con componenti in legno, le parti in legno dovranno rispettare i requisiti delle norme UNI EN 335, UNI 
EN 350, UNI EN 460, UNI EN 351-1;

· se con componenti in calcestruzzo, le parti in calcestruzzo dovranno rispettare i requisiti delle norme UNI 
7087, UNI 11417-1, UNI 11417-2, UNI EN 13198;

· se con superfici verniciate, si dovranno soddisfare i seguenti requisiti UNI ISO 9227, UNI EN ISO 2409, 
UNI 9429 e UNI 11306.

Per dettagli e particolari costruttivi vedasi elaborati progettuali e/o scheda tipo di prodotto allegata. 

5.24.4 - Tavoli e panche da esterno
Potranno  essere  proposti  sia  tavoli  e  panche  singole,  sia  tavoli  e  panche  che  facciano  parte  di  un  sistema,  e

integrabili quindi tra loro e/o collegabili ad altre tipologie di arredo urbano.
Potranno essere proposti tavoli e panche sia fissi (fissati permanentemente e rigidamente al suolo o ad un supporto)

che amovibili (semplicemente appoggiati al suolo). Potranno essere proposti tavoli con piani di appoggio e panche con
piani di sedile e schienale, sia a doghe, che senza soluzione di continuità.

Potranno essere proposte panche con e senza schienale. Potranno avere forme e dimensioni diverse. 
Il piano dei tavoli dovrà avere altezza di cm. 75 circa (tolleranza consentita + 5%). Panche con altezza piano seduta

panche cm. 45 circa, e altezza spalliera cm. 80 circa (tolleranza consentita + 5%).
Da realizzarsi con materiali e/o trattamenti che assicurino la resistenza dei manufatti alla corrosione e la durabilità

degli stessi alle azioni aggressive dovute ai solfati, alle acque dilavanti, al gelo e al disgelo.
Ai fini della sicurezza, tavoli e panche non devono presentare caratteristiche che possano danneggiare l’utilizzatore,

ed in particolare devono soddisfare i seguenti requisiti:
· tutte le parti con le quali l'utilizzatore può venire a contatto durante il normale utilizzo, non devono avere 

sbavature, scheggiature, sbrecciature e/o spigoli taglienti e non devono avere tubi con le parti terminali 
aperte;

· eventuali aperture accessibili devono essere ricoperte se il loro diametro o la loro grandezza interna costante 
risulta compreso tra 8 mm e 12 mm;

· estremità appuntite di eventuali viti, chiodi o altri analoghi mezzi di fissaggio usati nella costruzione di tavoli
e panche non devono essere accessibili;

· le parti accessibili dei mezzi di fissaggio non devono presentare sbavature.
I materiali impiegati per la costruzione, non devono essere fitotossici, né liberare elementi tossici o metalli pesanti.
Ciascun arredo deve riportare su una parte visibile e in modo leggibile e durevole (in relazione all'ambiente ed alle

altre condizioni di esposizione del manufatto) le seguenti informazioni:
· nome e indirizzo del fabbricante oppure logo che identifichi in maniera inequivocabile il fabbricante e il suo 

indirizzo;
· anno di fabbricazione e mese, quando questo sia significativo, o un codice equivalente.

Caratteristiche tecnico-prestazionali
I tavoli dovranno soddisfare i seguenti requisiti di sicurezza dei manufatti: UNI EN 581-1 e UNI EN 581-3.
Le panche dovranno dovranno essere conformi ai requisiti della UNI 11306.
Sia gli uni che le altre dovranno in particolare:

· se totalmente metalliche o con componenti metallici, le parti di metallo dovranno rispettare i requisiti delle 
norme UNI ISO 9227, UNI EN ISO 1461, UNI EN ISO 2409;

· se con componenti in legno, le parti in legno dovranno rispettare i requisiti delle norme UNI EN 335, UNI 
EN 350, UNI EN 460, UNI EN 351-1;

· se con componenti in calcestruzzo, le parti in calcestruzzo dovranno rispettare i requisiti delle norme UNI 
7087, UNI 11417-1, UNI 11417-2, UNI EN 13198;

· se totalmente in plastica o con componenti in plastica, si dovranno rispettare i seguenti requisiti UNI ISO 
4582, UNI ISO 4892;

· se con superfici verniciate, si dovranno soddisfare i seguenti requisiti UNI ISO 9227, UNI EN ISO 2409, 
UNI 9429.

Per dettagli e particolari costruttivi vedasi elaborati progettuali e/o scheda tipo di prodotto allegata. 
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5.24.5 - Griglie per alberi
Elementi di protezione per alberi dimensionati in funzione della specie arborea da proteggere. Da realizzarsi con

materiali e/o trattamenti che assicurino la resistenza dei manufatti alla corrosione e la durabilità degli stessi alle azioni
aggressive dovute ai solfati, alle acque dilavanti, al gelo e al disgelo.

Ai  fini  della  sicurezza,  le  griglie  per  alberi  non  devono  presentare  caratteristiche  che  possano  danneggiare
l’utilizzatore, ed in particolare devono soddisfare i seguenti requisiti:

· tutte le parti con le quali l'utilizzatore può venire a contatto durante il normale utilizzo, non devono avere 
bavature, scheggiature, sbrecciature e/o spigoli taglienti e non devono avere tubi con le parti terminali aperte;

· estremità appuntite di eventuali viti, o altri analoghi mezzi di fissaggio usati nella costruzione delle griglie 
per alberi non devono essere accessibili.

Potranno avere forme e dimensioni diverse.

Caratteristiche tecnico-prestazionali
Le griglie per alberi devono rispettare i requisiti minimi disciplinati dalle norme UNI e UNI EN ISO, UNI ISO

attualmente in vigore.
Le parti  di metallo delle griglie devono essere costituite da materiali  resistenti  alla corrosione o essere protette

contro la corrosione, rispettando i requisiti della norma UNI ISO 9227. In caso di zincatura per immersione a caldo
devono essere rispettati i requisiti indicati nella norma UNI EN ISO 1461. Se la protezione delle parti metalliche è
effettuata mediante verniciatura, dovranno essere rispettati i requisiti delle norme UNI ISO 9227 e UNI EN ISO 2409.

Per dettagli e particolari costruttivi vedasi elaborati progettuali e/o scheda tipo di prodotto allegata. 

Art. 5.25
ATTREZZATURE PER AREE DA GIOCO

5.25.1 - Generalità
Per aree da gioco s'intendono tutti quegli spazi attrezzati destinati all’attività giocosa di bambini e adolescenti. 
Sono definite attrezzature per parchi gioco tutte quelle strutture fisse, per uso individuale o collettivo da parte di

bambini o ragazzi, quali ad esempio scivoli, altalene, giochi a molla, giostre, dondoli e molto altro ancora installate in
aree esterne o interne.

La realizzazione di parchi e aree da gioco all'aperto secondo le indicazioni della UNI 11123 deve conseguire i criteri
definiti dalla norma di:

· accessibilità (i bambini devono poter accedere in modo sicuro alle aree da gioco anche non accompagnati);
· abbattimento delle barriere architettoniche (gli accessi e i vialetti interni non devono presentare ostacoli per 

portatori di handicap o mamme con carrozzine);
· dimensionamento, posizionamento ed orientamento dell’area gioco (offrire zone soleggiate, zone 

ombreggiate e zone protette dal vento e dalla pioggia);
· aree o spazi per lo sviluppo dei sensi e della motricità (utilizzo di materiali come sabbia, argilla, sassi, ghiaia, 

legno);
· aree o spazi di mobilità per adolescenti;
· sicurezza generale del parco giochi.

5.25.2 - Requisiti e prestazioni
Le aziende produttrici di attrezzature sono tenute ad introdurre sul mercato solo prodotti sicuri, cioè prodotti che non

presentino pericoli per la salute degli utilizzatori o quantomeno riducano al minimo la possibilità di incorrere in un
qualunque  rischio.  Le  norme  UNI  EN  1176  e  UNI  EN  1177  regolano  la  realizzazione  e  stabiliscono  i  requisiti
indispensabili per la sicurezza delle attrezzature per i parchi gioco.

L’osservanza di tali norme è quindi vincolante per il produttore e l'appaltatore, oltre che per il committente, pubblico
o privato, che realizza un’area da gioco.

Un prodotto è considerato sicuro quando è costruito nel  rispetto delle norme tecniche di sicurezza relative alla
progettazione ed alla fabbricazione.

Ai sensi della norma UNI EN 1176-1 saranno rispettati tutti i requisiti di sicurezza dei materiali utilizzati per la
fabbricazione delle attrezzature per aree da gioco, ottemperando alle caratteristiche del legno, dei metalli e dei prodotti
associati, nonché dei materiali sintetici e vietando l’impiego di sostanze definite pericolose. 

Per quanto riguarda i requisiti di progettazione, la norma richiede che le attrezzature ludiche siano accessibili agli
adulti, al fine di assistere i bambini che si trovano a giocare all’interno delle attrezzature, in caso di necessità. Sarà
valutata  inoltre,  l’integrità  strutturale  delle  attrezzature,  al  fine  di  verificare  che  resistano  a  carichi  permanenti  e
variabili,  dovuti  alle  varie  sollecitazioni  (dei  bambini  e  dell’ambiente)  quando queste  sono in uso.  In  particolare,
saranno considerati  i  pericoli  di  intrappolamento,  proponendo soluzioni  tecniche  e protezioni  per  evitare  danni  da
intrappolamento di: testa e collo, abiti, tutto il corpo, braccio e mano, piede e/o gamba, dita, capelli. La protezione
laterale (balaustre e parapetti) di attrezzature, come pure le scalette e le rampe di salita a torri e castelli sono disciplinate
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dalla stessa norma. 

Ogni attrezzatura sarà accompagnata dalle informazioni essenziali a cura del fabbricante, che devono indicare le
caratteristiche del prodotto, le modalità per la corretta installazione, oltre alle informazioni relative alle future ispezioni
e manutenzioni.

Le  altalene saranno conformi alla norma UNI EN 1176-2, ove in particolare,  vengono specificati  i  requisiti  di
resistenza dei sedili.

Gli  scivoli saranno conformi alla norma UNI EN 1176-3, in particolare per gli elementi della scaletta di accesso,
della pendenza, inclinazione e larghezza della pista di scivolamento e delle protezioni laterali nella parte superiore
dell’attrezzatura.

Eventuali funivie rispetteranno tutte le caratteristiche delle strutture portanti e dei punti di fissaggio, arresti di fine
corsa e del carrello, contemplati nella norma UNI EN 1176-4.

Le giostre installate in modo permanente (escluse le grandi giostre a motore dei luna park) di diametro maggiore a
0,5 m rispetteranno i requisiti di attenzione sullo spazio minimo necessario, il sottofondo da utilizzare, il numero di
posti degli utilizzatori e la velocità massima di rotazione non superiore a 5 m/sec disciplinata dalla norma UNI EN 1176
- 5.

Le attrezzature oscillanti, tipo i  dondoli a bilico, saranno conformi alla norma UNI EN 1176-6, in particolare per
l’altezza massima di  caduta libera,  l’inclinazione massima del  sedile,  la  distanza libera dal  suolo e la necessità di
installare dei poggiapiedi.

5.25.3 - Superfici antitrauma
La superficie su cui verranno installate le attrezzature sarà conforme alla norma UNI EN 1177. 
La norma fissa i requisiti minimi per ogni tipo di rivestimento di superficie gioco per bambini, al fine di attenuare

l’impatto di caduta. 
Le pavimentazioni antitrauma, adatte ai parchi gioco, sono quelle in gomma riciclata o gomma sintetica se per uso

esterno oppure in eva o polietilene se per uso interno che garantiscono ottimi risultati in termini di sicurezza oltre ad
essere antiscivolo, drenanti ed atossiche.

La resistenza all’usura e alle sollecitazioni, come anche le caratteristiche che possono variare in funzione delle
stagioni, sono altri requisiti che tali superfici devono rispettare. 

L’area che si andrà a realizzare dovrà essere facilmente raggiungibile, agibile a chiunque, soprattutto ai mezzi di
soccorso. Per quanto riguarda le attrezzature presenti sarà necessario assicurarsi che le filettature sporgenti dei bulloni
all’interno di qualsiasi parte siano sempre coperte, ad esempio come i bulloni a testa bombata e tutte le saldature a vista
siano levigate accuratamente. 

Le superfici di impatto collocate in prossimità delle attrezzature ludiche per attutire eventuali cadute dei bambini,
saranno scelte in funzione dei seguenti parametri: nell’ipotesi che l’altezza di caduta libera sia compresa fra 0,60 e 1,5
metri l’area di impatto deve avere una dimensione di almeno 1,5 metri quadrati; se invece l’altezza di caduta libera è
maggiore di 1,5 metri, l’area di impatto deve essere di dimensioni pari ad almeno 2,3 volte l’altezza di caduta libera,
sommata di un valore costante pari a 0,5. 

Indispensabile  sarà  garantire  sempre  lo  spazio  minimo  utile  costituito  dallo  spazio  occupato  dall’attrezzatura,
dall’eventuale spazio libero e infine dallo spazio di caduta. Lo spazio di caduta deve essere di almeno 1,5 m dalla base
dell’attrezzatura,  l’altezza non deve essere maggiore di 3 m e deve essere provvisto di 30 cm di ghiaia, selciato o
materiale  ad  assorbimento  di  trauma  certificato.  Lo  spessore  dei  granuli  di  sabbia  e  ghiaia  da  utilizzare  nelle
pavimentazioni anti-trauma sarà previsto nell'ordine di 0,25 a 8 mm.

L’altezza di caduta e l’area di protezione (ovvero l’area in cui deve essere prevista una pavimentazione antitrauma)
sono definite dal progetto in accordo allo standard europeo UNI EN 1177. In linea di massima, l’altezza di caduta è
misurata prendendo a riferimento la quota raggiungibile e dalla quale il bambino può cadere per assenza di protezioni.

L’area  di  protezione  è  quella  raggiungibile  in  proiezione  dal  bambino  nella  situazione  più  sfavorevole.
L’attenuazione  dell’impatto  ottenuta  dalla  pavimentazione  verrà  valutata  secondo  il  metodo  H.I.C.  (Head  Injury
Criteria).

Caratteristiche tecniche della superficie: 
 Formato tappeto: 1,5x1 m 
 spessore: 25 mm 
 Valore antitrauma: HIC 3 m 
 Composizione: Gomma SBR 
 Temperatura esercizio : -30 + 70 °C
 Accessori per fissaggio inclusi (picchetti per ancoraggio terreno e fascette per unione tappeti)
 

Art. 5.26
SUPERFICI DI GIOCO
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L'intervento prevede la realizzazione di un impianto costituito da campo sportivo mono/polivalente coperto/scoperto
da destinare alla pratica delle seguenti discipline sportive:

$CANCELLARE LE PARTI CHE NON INTERESSANO$
· calcio;
· calcio a cinque;
· pallamano;
· pallacanestro;
· pallavolo;
· tennis

Le superfici dei campi da gioco di tipo sintetico dovranno soddisfare i requisiti generali indicati dalla UNI EN 1817
e dalla UNI EN 14904 se coperti.

Proprietà tecniche e metodi di prova
La superficie del campo da realizzare dovrà rispecchiare specifiche proprietà tecniche dettate dalle relative norme di

riferimento elencate di seguito.
 

· Il comportamento del rimbalzo verticale della palla dovrà essere conforme ai minimi indicati dalla norma
UNI EN 12235. (I valori percentuali dovranno essere maggiori o uguali al 90%).

· La  resistenza  ad  un  carico  rotante  dovrà  essere  conforme  alle  indicazioni  della  norma  UNI  EN  1569
(spostamento minore o uguale a 0,5 mm).

· La resistenza all'usura dovrà essere conforme alle indicazioni della norma UNI EN ISO 5470-1.

· La resistenza al fuoco dovrà essere conforme alle indicazioni della norma UNI EN 13501-1. 

· La brillantezza speculare dovrà essere conforme alle  indicazioni della norma UNI EN ISO 2813 (valori
percentuali minori o uguali al 30%).

· La resistenza all'impronta sarà conforme alle indicazioni fornite dalla norma UNI EN 1516 (valori in mm
minori o uguali a 0,5).

· La resistenza all'impatto dovrà essere conforme alle indicazioni fornite dalla norma UNI EN 1517 (valori in 
mm minori o uguali a 0,5).

· La resistenza allo scivolamento dovrà essere conforme alle indicazioni fornite dalla norma UNI EN 13036-4. 

· L'assorbimento  degli  urti  sarà  conforme  alle  indicazioni  fornite  dalla  norma  UNI  EN  14808  (valori
percentuali compresi tra 25% e 75%).

· La deformazione verticale sarà conforme alle indicazioni fornite dalla norma UNI EN 14809 (valori in mm
minori o uguali a 5).

· La resistenza termica dovrà essere conforme alle indicazioni fornite dalla norma UNI EN 12667. 

· La resistenza alla bruciatura di sigaretta sarà conforme alle indicazioni fornite dalla norma UNI EN 1399.

· La resistenza all'azione di una sedia a rotelle sarà conforme alle indicazioni fornite dalla norma UNI EN 425. 

· La stabilità dimensionale dovrà essere conforme alle indicazioni fornite dalla norma UNI EN ISO 23999.

· La durezza dello strato di usura sarà conforme alle indicazioni fornite dalla norma UNI ISO 48-4. 

Norme CONI per l'impiantistica sportiva - Tabella A
Caratteristiche delle pavimentazioni sportive per attività e livello d'uso

Attività
sportiva

Codici delle pavimentazioni

10 20 30 40 51 52 53 61 62 70 71 72 73 74 75 76 77 78 79 81 82 91 92 93
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Calcio 3 2 2 2

Calcio a 5 1 1 3 3 1 1 3 3 3 3 3 3 3 3 3 2 2

Pallavolo 1 3 2 1 1 2 2 2 2 2 2 2 2 2

Pallacanestro 1 3 2 1 1 2 2 2 2 2 2 2 2 2

Handball 1 3 2 1 1 3 3 3 3 3 3 3 3 2

Tennis 3 3 1 1 3 3 3 3 3 3 3 3 3 2

Livelli d'uso
1 - Attività non agonistiche
2 - Attività agonistiche a livello locale
3 - Attività agonistiche a livello nazionale e internazionale

Appendice alla tabella A
Codici dei tipi di pavimentazione sportiva e loro destinazione

Codice Descrizione indoor outdoor

10 tappeti erbosi naturali x

20 terre stabilizzate x

30 ghiaccio x x

40 legno x

50 cementizi

51 conglomerati cementizi compatti x x

52 conglomerati cementizi porosi x x

53 granigliati cementizi in getti x x

60 asfaltoidi

61 conglomerati bituminosi asfaltosi normali x x

62 conglomerati bituminosi asfaltosi con elastomeri x x

70 sintetici

71 elastomeri omogenei x x

72 granulati compatti x x

73 granulati porosi x x

74 multistrati x x

75 PVC x

76 gomma x x

77 linoleum x

78 resine acriliche e/o elastomeriche x x

79 resine epossidiche x x

80 manti erbosi artificiali

81 senza intasamento x x

82 con intasamento x

90 altri

91 prefabbricati in materie plastiche x x

92 moquette x x

93 tappeti e pedane speciali x x

Norme CONI per l'impiantistica sportiva - Tabella B
Caratteristiche illuminotecniche consigliate per le attività sportive
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Spazi -
impianti

Livello
attività

(a)

All'aperto (b) Al coperto (b)

Note
Illuminament
o medio (lux)

Ill. min./ ill.
medio

Illuminame
nto

specifico
(lux)

Illuminame
nto medio

(lux)

Ill. min./
ill. medio

Illuminament
o medio (lux)

Calcio

3 500 0,7

2 200 0,6

1 75 0,5

Calcio a 5

3 500 0,7 750 0,7

2 200 0,7 500 0,7

1 75 0,5 200 0,5

Pallacanestro
Pallavolo
Pallamano

3 500 0,7 750 0,7

2 200 0,6 500 0,7

1 100 0,5 200 0,5

Tennis

3 500 0,7 750 0,7

2 300 0,7 500 0,7

1 200 0,6 300 0,5

N.B.
(a) Livelli di attività:
1. Attività non agonistiche
2. Attività agonistiche a livello locale
3. Attività agonistiche a livello nazionale o internazionale

(b) Gli illuminamenti, salvo diversa specifica, si intendono sul piano orizzontale, coincidente con la superficie dello
spazio di attività (sup. dell’acqua per le vasche natatorie).

Superficie in erba naturale
Negli impianti sportivi, la superficie di gioco in erba naturale deve garantire un elevato livello estetico e funzionale.

Tra i requisiti più importanti da rispettare con questa superficie di gioco, ci sono:

· la resistenza del prato all’usura e il mantenimento della superficie planare, priva di buche;
· la resistenza allo strappo delle zolle;
· il comfort di gioco con una superficie morbida per i giocatori e buone condizioni di crescita del substrato; 
· un basso livello di manutenzione.

Il campo in erba naturale ben costruito, e regolarmente mantenuto, dovrà sopportare un carico di gioco fino a , ore
settimanali senza particolari problemi nei periodi di crescita del manto erboso ossia dal mese di marzo fino ad arrivare
alla fine di novembre nel nord Italia e quasi tutto l’anno nel centro sud.

Operazioni preliminari
Prima di procedere alla realizzazione del campo dovranno essere prelevati campioni di terreno esistente ed inviati ad

un laboratorio di analisi specializzato al fine di determinarne la composizione.
In base ai risultati dell'analisi verrà stabilito il tipo di correzione chimica granulometrica del suolo necessaria e da

eseguire a cura dell'appaltatore. La natura e le quantità degli ammendanti e/o correttori chimici da impiegare saranno
quindi indicati dalla Direzione lavori. 

Qualunque sia la tecnica di inerbimento progettualmente scelta o indicata dalla Direzione lavori, prima di eseguire la
realizzazione del tappeto erboso sarà necessario preparare il substrato effettuando meccanicamente l'affinamento e la
correlazione adeguata del terreno. La lavorazione del terreno verrà fatta utilizzando un erpice rotante dotato di denti o
spatole verticali, eseguita da passaggi ripetuti con rullo opportunamente dimensionato per la corretta compattazione e
rifinitura. Quest'ultime operazioni si effettueranno mediante macchina livellatrice a controllo laser.

Per supportare lo sviluppo dei germinelli (semina) o la propagazione delle radici delle zolle prevegetate, si dovrà
incorporare al substrato un fertilizzante NPK con alto titolo fosfo-potassico e basso titolo azotato (prodotti che con la
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sigla  appena  indicata  specificano  proprio  la  quantità  di  azoto  (n),  fosforo  (p)  e  potassio  (k)  in  essi  contenuta).
Tipicamente si utilizzeranno fertilizzanti con rapporto NPK 1:2:3 o 1:2:2, tenendo comunque conto di quanto ricavato
dai dati dell'analisi del substrato. 

Drenaggio
Dopo avere effettuato il  livellamento si  procederà alla costruzione del  sistema drenante primario di  profondità,

costituito da una fognatura perimetrale al campo di gioco ed una serie di drenaggi con tubi microforati riempiti con
inerte  drenante,  posti  parallelamente  al  lato  corto del  campo.  Si  procederà  infine  alla  realizzazione  del  drenaggio
secondario o superficiale costituito da una serie di scavi paralleli al lato maggiore del campo riempiti con ghiaino fine.

Il sistema drenante primario sarà ricavato lungo il perimetro del campo con uno scavo di larghezza pari a 50 cm
circa e di profondità pari ad almeno 50 cm, nel fondo del quale sarà posato un tubo drenante in pvc microforato di
diametro variabile tra i 160 e i 200 mm. Lungo il tracciato di scavo perimetrale saranno installati idonei pozzetti in
calcestruzzo vibrato di altezza variabile posti a intervalli regolari della lunghezza massima di 10 metri. L'intero sistema
sarà collegato a valle delle pendenze con l'impianto fognante. Opportunamente collegati ai pozzetti di drenaggio, e
secondo lo schema e le profondità progettuali previste, saranno realizzati i canali di drenaggio trasversali di larghezza
massima 10/12 cm completi di tubi microforati di idoneo spessore. Tutti gli scavi del sistema drenante primario saranno
riempiti con inerte di ghiaia lavata da 10/12 mm, così come lo strato superiore a tale livello.

Il sistema drenante secondario infine, sarà realizzato con un l'ausilio di un miniscavatore. Con tracce di scavo aventi
profondità  ,  cm e  larghezza  pari  a  8/10  cm,  saranno  ricavati  parallelamente  al  lato  lungo  del  campo  i  drenaggi
superficiali  riempiti  con  inerte  di  ghiaino  lavato  da  4/8  mm.  L'interasse  del  sistema  drenante  secondario  sarà
progettualmente previsto e/o indicato dalla Direzione lavori. 

La fase finale prevede la stesura del supporto poroso composto da sabbia silicea e speciali concimi, sul quale sarà
effettuata la semina ovvero la stesa di rotoli e/o zolle prevegetate. A seconda del tipo di terreno naturale sottostante (es.
argilloso o franco  sabbioso) si  prevedrà  uno strato di  supporto variabile  da un minimo di  pochi  centimetri  ad  un
massimo di 12. In proposito si avrà cura di non fresare la sabbia con gli strati sottostanti al fine di evitare fenomeni di
cementificazione del terreno naturale.

Inerbimento
Ai fini della realizzazione o del rifacimento di un manto erboso, in funzione della stagionalità della fase esecutiva e

delle indicazioni progettuali, potrà essere eseguita una semina diretta o, in alternativa, una stesa di rotoli e/o zolle
prevegetate. 

(scegliere una delle due tipologie elencate)
Semina diretta
Nel caso della semina diretta, si procederà con un miscuglio di seme di graminacee selezionate come da prescrizione

progettuale o specifica indicazione della Direzione lavori, mediante passaggi incrociati su tutto il campo con apposita
macchina seminatrice a caduta o a righe.

Un'importante prescrizione esecutiva si riferisce all'aspetto climatico: i valori termici infatti, condizionano in assoluto
la germinazione, con limiti, seppur variabili a seconda della zona, tali da circoscrivere il periodo utile dell'intervento ai
soli  mesi  primaverili  o  autunnali  ed  estivi.  Rispetto  alla  maturità  dell'erba,  espressa  in  termini  di  adattamento  al
calpestio,  sarà  inoltre  necessario  osservare  un  periodo  di  attesa  sufficiente  prima  di  poter  sopportare  un'attività
agonistica costante e programmata. 

La semina del prato dovrà evitare il rischio di creare stratificazioni di topsoil legate alla posa di zolle con terreno
fisicamente diverso da quello sottostante.

Rotoli e zolle prevegetate
L'uso di rotoli e/o zolle prevegetate dovrà permettere:
· la posa senza alcun vincolo climatico, escludendo i soli momenti di freddo o caldo estremo;
· un immediato riscontro estetico;
· la fruibilità totale in breve tempo;
· la possibilità di eseguire normali pratiche agronomiche, senza particolari limiti, avendo un prato maturo;
· una minor suscettibilità all'ingresso e consolidamento di erbe infestanti;
· una naturale e veloce adattabilità a eventuali variazioni delle condizioni climatiche o manutentive;
· un recupero rapido di realtà altrimenti difficili, come ad esempio zone ad alta intensità di gioco.

Dovranno  essere  impiegate  preferibilmente  zolle  prevegetate  su  terreni  sabbiosi  o  quantomeno  su  terreni
adeguatamente corretti per giungere a caratteristiche prossime all'ideale: cioè con percentuale in sabbia non inferiore al
70%. La loro dimensione potrà variare a seconda della grandezza del campo: preferibilmente zolle di dimensioni 0,7-1,2
per 10-12 m, meglio definite come big roll, aventi uno spessore variabile da 2 a 5 cm, secondo indicazione progettuale o
della D.L., ricavate dal vivaio con apposite attrezzature dotate di una lama che taglia in senso orizzontale e verticale,
solleva la zolla tramite l'ausilio di un nastro trasportatore e la arrotola formando dei grossi cilindri. Per la posa pratica,
la tecnica eseguita dovrà garantire assenza di scarti e uso di macchine professionali semoventi, che avanzano posando e
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accostando le zolle le une alle altre, in forma sfalsata, poiché sarà indispensabile evitare la presenza di fessure tra le
zolle,  negative sia dal  punto di  vista estetico che funzionale e  responsabili  di  disseccamenti  del  tappeto erboso in
prossimità dei bordi.

Irrigazione
A prescindere  dal  tipo  di  inerbimento  scelto,  un  contestuale  programma  di  irrigazione  dovrà  essere  attuato

dall'appaltatore come elemento fondamentale del buon risultato finale.
Nel caso degli impianti in semina sarà necessario effettuare delle bagnature leggere e ripetute, durante la giornata, per

tutto il  periodo della  germinazione,  in modo tale da garantire  al  seme la  corretta  umidità.  L'irrigazione nei  giorni
successivi la posa delle zolle prevegetate si dovranno prevedere quantità d’acqua maggiori rispetto a quelle previste per
un tappeto erboso insediato e dovrà essere finalizzata a mantenere umide le zolle ed il substrato sottostante per favorire
l’ancoraggio  della  zolla  stessa  tramite  l’emissione  di  nuove  radici.  In  seguito  si  potranno  prevedere  cicli  irrigui
normalmente impiegati per tappeti erbosi maturi. 

In  entrambi  i  casi,  sarà  premura  dell'appaltatore  approvvigionarsi  d'acqua  corrente  pulita,  così  da  giungere
gradualmente agli standard irrigui di un prato maturo ed insediato.

Caratteristiche principali dell'impianto di irrigazione
L'irrigazione  del  campo  sarà  automatizzata  dotata  di  irrigatori  a  scomparsa  comandati  da  apposita  centralina

elettronica che programma la bagnatura del campo in base ai tempi e modalità voluti.
L'impianto d'innaffiatura con irrigatori a scomparsa di medio raggio sarà progettualmente indicato e studiato per

distribuire l'acqua in modo uniforme e razionalizzare il consumo d'acqua. 
Nella parte superiore dell'irrigatore dovrà essere presente una piccola coppa in gomma morbida per contenere una

zolla d'erba naturale installata alla stessa quota del terreno di gioco. Infatti ad impianto spento dovrà essere difficile
individuare gli irrigatori nel campo.

Ciascun irrigatore può essere collegato ad una elettrovalvola oppure due irrigatori alla stessa valvola. Nel secondo
caso bisogna tenere conto:

a) di collegare degli irrigatori con un raggio d'azione omogeneo; per esempio in un campo di calcio di norma ci sono
irrigatori con tre diversi raggi d'azione a 90°, a 180° oppure a 360° 

b) unire irrigatori possibilmente di zone non confinanti poiché una buona regola è quella di alternare le zone irrigue
per fare in modo che l'acqua della zona/irrigatore precedente penetri il terreno. La programmazione avverrà con una
centralina di comando facendo partire 1, 2 oppure 4 irrigatori insieme, in base alla tipologia d'impianto, alla portata e
alla pressione d'esercizio dell'acqua. 

Superficie in terra battuta
La terra battuta è una delle superfici più apprezzate per la pratica di diverse discipline sportive, quali il tennis e il

calcetto. L’elasticità e, allo stesso tempo, la compattezza della superficie nonché la capacità drenante, sono alcune delle
caratteristiche peculiari di questa superficie. Negli impianti sportivi coperti o scoperti, la superficie di gioco in terra
rossa battuta deve garantire una idonea risposta biomeccanica sia all'interazione giocatore-superficie, che all'interazione
palla-superficie.

Per  una  corretta  realizzazione  di  un  campo  in  terra  battuta  bisognerà  prestare  la  massima  attenzione  alla
preparazione  del  drenaggio.  Questo  deve  essere  realizzato  in  vari  strati  con  materiali  inerti  selezionati  sia  nella
granulometria che nella qualità, fino ad arrivare allo strato più fino che, ancor prima dell’applicazione del manto finale,
si deve presentare omogeneo, perfettamente complanare in ogni suo punto, compatto e con le giuste pendenze.

La  terra  rossa  (o  tennisolite)  è  una  miscela  di  terre  ottenute  da  argille  cotte  ad  alta  temperatura  e  in  seguito
frantumate fino al raggiungimento della granulometria ottimale per la realizzazione del manto e sottomanto necessari
alla realizzazione del campo da gioco. Il materiale sarà supportato da un sottofondo igroscopico per garantire il buon
drenaggio.

La stratigrafia di un campo in terra battuta infatti, si baserà su uno strato portante in massicciata drenante dallo
spessore variabile di alcune decine di centimetri, coperto da un secondo strato filtrante di diametro inferiore, e quindi
dal sottomanto e manto finale.

Le operazioni principali per l'esecuzione di un campo in terra rossa battuta sono le seguenti: 

1) formare uno strato di ghiaia di profondità almeno pari a 30-40 cm; creare le pendenze su tutti gli strati per avere una
maggiore uniformità di drenaggio; nel caso di terreni di base particolarmente impermeabili, sarà necessario costruire
una rete di tubature drenanti per la raccolta e lo smaltimento delle acque;

2) creare la perimetrazione del campo in materiale idoneo al contenimento degli strati drenanti (es. calcestruzzo armato)
secondo le indicazioni progettuali;

3) costruire pozzetti di scolo all'interno del perimetro, come da indicazione progettuale o della D.L., preferibilmente
negli angoli e nelle adiacenze della mezzeria del campo;
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4)  fornire e posare in opera, su fondazione di calcestruzzo di idonee dimensioni, i paletti tendirete in ferro o i pali
funzionali al tipo di giuoco previsto, facendoli sporgere dal terreno di gioco e ubicandoli nelle posizioni e per le altezze
indicate dalle regole dell'impianto da costituire (es. rete da tennis, porte da calcio a 5, ecc);

5) costruire il vespaio di pietrisco con pezzatura Ø mm 40-70 per uno strato almeno pari a cm. 20-30 di altezza, rullato e
ben costipato con compressore pesante;

6) procedere all'otturazione del vespaio con pietrisco spezzato dal Ø mm 3-15 per una altezza almeno pari a cm. 5;
seguirà rullatura con compressore da 10/15 q.li senza vibratore;

7) stendere uno strato di macinato drenante di pezzatura Ø mm 5-15 sul ghiaietto per uno strato pari ad almeno 4 cm
con conseguente bagnatura e rullatura a più riprese con rullo di circa 4/5 q.li senza vibratore;

8) stendere il sottomanto per uno spessore pari a circa 4 cm; a stesura ultimata, bagnare abbondantemente a pioggia in
modo uniforme e costante tutto il materiale steso, iniziando da una parte e completando l'area del campo, fino a quando
l'acqua  non  avrà  filtrato  tutto  lo  spessore  e  raggiunto  il  drenaggio  sottostante;  (tale  operazione,  se  ben  eseguita,
determinerà una buona tenuta e compattezza del prodotto) si procederà quindi alla rullatura con rullo di circa 4/5 q.li
senza vibratore con superficie ancora umida  e si effettuerà questa operazione più volte (3/4 riprese o più) per ogni lato,
riprendendo ogni volta metà della rullata fatta precedentemente;

9)  formare  lo  strato  finale  pari  a  circa  mezzo  centimetro  di  manto  in  terra  rossa  spargendolo  uniformemente  e
ripassandolo poi con una stuoia;

10) Posa delle linee segnacampo.

Caratteristiche tecniche del manto finale in terra rossa:

· Materia prima: laterizi selezionati miscelati con argille leganti

· Granulometria: 0 - 1,5 mm

· Peso specifico: 1200 Kg/mq

· Quantità di posa: 2,30 Kg/mq

Pavimentazioni outdoor
Nell'impianto sportivo outdoor dovrà essere utilizzata una pavimentazione monolitica dalle seguenti caratteristiche

conformi alla UNI EN 14877:
· impermeabilità;
· elevate caratteristiche meccaniche;
· elevata durabilità;
· elevate prestazioni sportive e di sicurezza;
· uniformità di rimbalzo e stabilità di appoggio;
· elevata resistenza agli agenti atmosferici ed ai raggi UV;
· scarsa manutenzione.

Il  rivestimento o pavimentazione sarà costituito da resina acrilica o poliuretanica,  e dovrà essere idonea per  la
pratica sportiva del basket, della pallavolo, della pallamano, del tennis e del calcetto.
(scegliere una delle tipologie elencate)
Pavimentazione in Cemento - Resina Poliuretanica

Rivestimento/pavimentazione in malta resinosa autolivellante tricomponente a base di poliuretano e cemento, di
spessore  compreso  tra  i  5  e  20  mm.  Superficie  resin-cementizia  antisdrucciolo  facilmente  pulibile  e  sanificabile,
resistente a lavaggi con acqua in pressione o con vapore.

Pavimentazione in Cemento - Resina epossidica
Rivestimento/pavimento autolivellante in cemento resina epossidica,  di  spessore compreso tra i  5 e  30 mm, ad

indurimento ultrarapido. Superficie resistente autolivellante,  piana e senza giunti, con resa di supporto ottimale per
vernici, resine e pavimenti in gomma.
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